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PAOLO RUSSO

«F
ino al  4  mag-
gio  non  ce  la  
facciamo. Biso-
gna riaprire an-

che  se  gradualmente».  Ora  
non lo dice più solo Renzi ma 
lo pensano in molti nella mag-
gioranza.  Persino il  ministro 
della salute Roberto Speranza 
si sarebbe ammorbidito in que-
ste ultime ore, nonostante la 
maggior parte degli scienziati 
del comitato di esperti nomina-
to dal governo dice che «no, 
riaprire  anche  parzialmente  
dopo Pasqua sarebbe una fol-
lia, perché significherebbe ri-
mettere le ali al contagio».

Ma la politica valuta anche 
altri pericoli, come quello di 
una bomba sociale pronta a 
esplodere, soprattutto al sud. 
Alla Caritas la richiesta di ci-
bo è aumentata del 50% e per-
sino nella ricca Milano si so-
no presentati in 10 mila per ri-
tirare i primi pacchi alimenta-
ri. E poi le minacce di assalti 
ai supermercati che corrono 
sul web e quei bancomat di-
velti nelle città cominciano a 
destare allarme al Viminale.

E allora ecco che inizia a de-
linearsi il piano B: chiusura fi-
no a Pasqua poi nessun liberi 
tutti, ma ripresa delle attività 
produttive a  minore rischio 
di  contagio.  Magari  non  in  
tutta Italia. 

Gli  scienziati  sperano  di  
avere a disposizione a stretto 
giro test sierologici attendibi-
li che consentano di appurare 
chi ha gli anticorpi perché il vi-
rus lo ha già contratto senza 
danni. Ma non è su poche cen-
tinaia di migliaia di immuniz-
zati che potrà ripartire il Pae-
se. I nuovi test consentiranno 
però di capire dove realmente 
il virus ha circolato di più e ria-
prire  alcune  attività  a  mac-
chia di leopardo, magari an-
che di dimensioni solo provin-
ciali. Molto poi dipenderà dal-
la  curva  epidemica,  «che  la  
prossima settimana dovrebbe 
iniziare a scendere in modo si-
gnificativo, in base alle infor-
mazioni che abbiamo», assicu-
ra il viceministro alla Salute, 
il pentastellato e medico Pier-
paolo  Sileri,  tra  gli  sponsor  
delle ripresa a piccoli passi.

Prima di tutto bisogna riac-
cendere i motori delle impre-
se, «riaprendo le fabbriche che 
hanno sottoscritto e applicato 
gli accordi sindacali sulla sicu-
rezza,  modificando la  filiera  
produttiva ai fini del distanzia-
mento sociale, il famoso me-
tro di sicurezza», spiega Sileri. 
Magari potrebbero riprendere 

l’attività i lavoratori meno fra-
gili e le donne, meno esposti al-
la minaccia Covid. Resterebbe-
ro  invece  chiusi  tutti  quegli  
esercizi commerciali dove il di-
stanziamento resterebbe una 
chimera: bar, ristoranti, nego-
zi di scarpe e di abbigliamen-
to, palestre, cinema. Niente da 
fare anche per gli stabilimenti 
balneari. Riaprirebbero inve-
ce le botteghe artigiane a mo-
noconduzione,  tipo  calzolai,  
tappezzieri e falegnamerie, do-
ve non è indispensabile il con-
tatto stretto con il cliente. «Ma 
la riapertura potrebbe interes-
sare anche quei negozi dove si 
può prenotare telefonicamen-
te e passare a orari prestabiliti 
solo per ritirare la merce», spie-
ga sempre Sileri. I parrucchie-

ri  potrebbero  impugnare  di  
nuovo spazzola e forbici ma so-
lo per un cliente alla volta su 
appuntamento.  Negli  uffici  
grande distanziamento socia-
le utilizzando al massimo lo 
smart working.

Il «tutti a casa» resta, con an-
nesse  autocertificazioni.  «Si  
continuerà a poter uscire per 
gli stessi motivi di oggi, anche 
se ci saranno più esercizi com-
merciali dove potersi recare, 
ma sempre senza assembra-
menti e comunque gli sposta-
menti non potranno andare al 
di là del comune di residen-
za», spiega il vice-ministro. Un 
limite pensato per impedire fu-
ghe verso mare e montagna 
durante i ponti di 25 aprile e 
primo maggio.

Per contrastare il  virus  ci  
sarà il via libera all’app che 
permetterà  di  rintracciare  
tutti i contatti dei positivi nei 
precedenti 14 giorni, in mo-
do da poterli testare ed even-
tualmente  mettere  in  isola-
mento. «Che dove le condi-
zioni abitative non lo consen-
tono – precisa il vice ministro 
– dovrebbero essere trasferi-
ti nelle caserme vuote già in-
dividuate dalla protezione ci-
vile 5000 stanze monoletto, 
ndr) o negli alberghi che pos-
sono essere  messi  sotto  se-
questro». Una mossa per argi-
nare le infezioni intra-fami-
liari che per gli epidemiologi 
sono oggi il principale vola-
no dell’epidemia. —
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i messagg i diretti al capo dello stato

Oltre 5 mila mail inviate al Quirinale
Mattarella: “Supereremo le difficoltà”

Chi chiede aiuto, chi lamen-
ta la solitudine, chi propo-
ne nuove terapie, chi avan-
za critiche. Sono oltre 5mi-
la le persone che in queste 
settimane si sono rivolte a 
Sergio Mattarella per chie-
dere  o  offrire  solidarietà,  
per avere una parola di con-
fort. Nei primi giorni il presi-
dente della Repubblica riu-
sciva a rispondere a molti, 
poi la mole di messaggi è 

più che triplicata, si è passa-
ti dalle 50 lettere che in me-
dia giungono al Colle ogni 
giorno alle oltre 160, con 
un'intensità aumentata an-
cora dopo l'ultimo messag-
gio video del presidente, ve-
nerdì scorso. E così Matta-
rella ha voluto mandare un 
messaggio  collettivo,  per  
spronare ancora una volta 
ad affrontare insieme que-
sto «periodo travagliato del-
la storia della nostra Repub-
blica». Un messaggio pub-
blicato sul sito del Quirina-
le per dirsi certo che «supe-
reremo, assieme, questo dif-
ficile momento». —

Domani il Consiglio dei ministri annuncerà il nuovo decreto con le misure per le imprese
La trattativa in Europa: l’ipotesi di finanziare spese ad hoc degli Stati con emissioni della Bei

In arrivo garanzie per 500 miliardi
E per il premier il Mes non è più tabù

ALESSANDRO BARBERA
ILARIO LOMBARDO
ROMA

E
urobond,  corona-
bond, recovery bond: 
comunque li si chia-
mi, la strada imbocca-

ta da Giuseppe Conte per otte-
nere  uno  strumento  di  vera  
condivisione del debito in Eu-
ropa è sempre più in salita. Ciò 
non significa che la campagna 
mediatica di questi giorni del 
premier  nel  Continente  sia  
spacciata. A Palazzo Chigi e al 
Tesoro restano ottimisti, con-
vinti di poter ottenere un pac-
chetto in linea con lo “Euro-
pean recovery and reinvesti-
ment plan”, il progetto italia-
no post-Covid su sanità, impre-
se,  lavoro,  digitalizzazione.  
Una delle soluzioni di compro-
messo che si stanno discuten-
do a Bruxelles è di finanziare 
spese ad hoc con emissioni del-
la Banca europea degli investi-
menti. Il sostegno esplicito del 
ministro delle Finanze france-

se Bruno Le Maire, che chiede 
di agire «fuori del bilancio eu-
ropeo», aiuta. 

Per la Germania di Angela 
Merkel – la  cui Costituzione 
vieta di condividere debiti – di 
più non si può fare. Viceversa 
per l’Italia, che alla fine di que-
st’anno si troverà con un debi-
to oltre il 150 per cento della 
ricchezza prodotta e un pil in 

picchiata di sei punti (stima di 
Confindustria), si dovrebbe e 
potrebbe fare di più. Nell’atte-
sa – ormai fuori da ogni vec-
chio vincolo europeo – il mini-
stro del Tesoro Roberto Gual-
tieri annuncia che l’Italia emet-
terà garanzie per le imprese fi-
no a «cinquecento miliardi di 
euro».  Domani  un  Consiglio  
dei ministri dovrebbe anticipa-

re in un decreto questa misura 
di garanzia per le imprese. Più 
o meno quanto promesso da 
Berlino, salvo per il fatto che il 
debito italiano è più del dop-
pio di quello tedesco. Un detta-
glio che al momento opportu-
no i mercati non mancheran-
no di sottolineare. 

Già, perché in assenza di un 
accordo  forte,  in  autunno  –  

quando l’emergenza sarà finita 
e lo scudo della Bce si indebolirà 
- l’Italia potrebbe trovarsi di nuo-
vo sotto la pressione degli inve-
stitori, con gli spread in rialzo e 
costretta a chiedere l’assistenza 
dell’odiatissimo  fondo  sal-
va-Stati. Finora la proposta di te-
deschi e olandesi di accedervi a 
condizioni  meno  punitive  di  
quelle imposte in passato a Gre-
cia, Irlanda o Portogallo, ha su-
scitato reazioni sdegnate. Fin-
ché i rendimenti dei titoli di Sta-
to restano sotto il due per cento, 
si tratterebbe di risparmiare po-
che centinaia di milioni a fronte 
del prezzo politico che il gover-
no pagherebbe di fronte all’opi-
nione pubblica assuefatta alla 
propaganda di grillini e leghi-
sti contro il Fondo.

Ma poiché occorre prepa-
rarsi con prudenza a ogni sce-
nario, ieri nelle parole di Con-
te si è aperta una breccia: «L’I-
talia è pronta a prendere in 
considerazione  il  ricorso  al  
Fondo se in prospettiva verrà 
elaborato in maniera diversa, 
e snaturato, con i soldi accessi-
bili a tutti i Paesi senza condi-
zionalità preventive o successi-
ve». Senza austerità e la Troika 
dietro la porta, per dirla chiara. 
E così il meglio noto Mes - Mec-
canismo europeo di stabilità - 
da «strumento assolutamente 
inadeguato per far fronte a que-
sta crisi» diventa «uno strumen-
to tra gli altri della strategia eu-
ropea». Un cedimento? Conte 
ha sempre saputo che sarebbe 
stato impossibile azzerare quel-
lo strumento, e finora lo ha usa-

to come una clava. Ora gli toc-
cherà spiegare l’apertura al Mo-
vimento, per placare le prevedi-
bili reazioni della fronda sovra-
nista  vicina  alle  posizioni  di  
Matteo Salvini.

«Una strada potrebbe essere 
una linea di credito del Mes. I 
vincoli potrebbero non essere 
così severi», conferma il presi-
dente della Bundesbank Jens 
Weidmann. Un’ipotesi è quella 
di evitare la firma di alcun me-
morandum, come la lettera che 
il governo Berlusconi fu costret-
to a digerire nel 2011. 

Di tutto questo stanno già di-
scutendo gli esperti che prepara-
no la riunione del sette aprile 

dei ministri finanziari dell’area 
euro. Allora si discuteranno tut-
te le opzioni: la già citata emis-
sione di titoli ad hoc da parte del-
la Bei, ma anche l’introduzione 
di un fondo comune anti-disoc-
cupazione proposto dal  com-
missario agli Affari economici 
Paolo Gentiloni che la presiden-
te Ursula Von der Leyen ha pro-
messo a Conte in una telefona-
ta. Piccoli pezzi del mosaico che 
nelle parole della Merkel sarà 
«lo strumento di solidarietà ade-
guato a questa crisi», «sulla base 
del contratto europeo». —
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

Una conferenza stampa all’o-
ra di cena per precisare che non 
è il  momento di  allentare  la  
stretta sulla libertà di movimen-
to degli italiani. Anche Pasqua e 
Pasquetta a casa. Il premier Giu-
seppe Conte conferma di avere 
firmato il decreto che proroga 
le misure di distanziamento fisi-
co fino al 13 aprile. Il presidente 
del Consiglio si rende conto di 
chiedere un ulteriore sacrificio 
ma se cominciassimo a tornare 
per strada, a fare scampagnate 
«vanificheremmo tutti gli sforzi 
fatti fino ad oggi, pagheremmo 
pezzo altissimo e saremmo co-
stretti a ripartire daccapo». Ma 

ci sarà «una fase 2 che consenti-
rà di  allentare le restrizioni». 
Conte però ha spiegato di non 
essere in grado di dire quando 
questo momento arriverà. Oggi 
è tempo di sacrifici. Così come 
non è stata autorizzata dal mini-
stero dell’Interno alcuna «ora 
d’aria» per i bambini. Semmai, 
se un genitore va a fare la spesa 
può portarsi il figlio, ma questo 
non significa che si possa porta-
re a spasso il bambino. Anche la 
politica deve dare l’esempio nel 
confronto  con  l’opposizione.  
Tra tante diffidenze e retropen-
sieri i protagonisti della politica 
ci stanno provando.

Ieri mattina lo ha fatto il pre-
mier, con i ministri Gualtieri, 

D’Incà e Fraccaro. E oggi il re-
sponsabile dell’Economia, che 
vedrà i capigruppo e i tecnici 
dell’opposizione. I leader della 
minoranza non vogliono tirarsi 
indietro, ma chiedono di scrive-
re insieme i provvedimenti per 
affrontare l’emergenza. È quel-
lo che finora è mancato. È stato 
lo stesso premier ad avere rico-
nosciuto che non è stato fatto il 
necessario per una collaborazio-
ne attiva. Un’autocritica apprez-
zata ieri a Palazzo Chigi da Mat-
teo Salvini, Giorgia Meloni, An-
tonio Tajani e Maurizio Lupi. 
Tuttavia, dicono gli interlocuto-
ri di Conte, «ora vogliamo fatti 
concreti»: anche le altre volte è 
stata  promessa  condivisione  

ma non c’è stata. Gualtieri, di 
fronte alle domande su quanti 
soldi verranno messi nel decre-
to di aprile, non ha risposto. 

Gli interlocutori non si fidano 
l’uno dell’altro. Basta sentire co-
sa ha detto Conte ai leader del 
centrodestra. «Se volete colla-
borare bene, sarà un percorso 
non facile ma sarà nell’interesse 
del Paese. Se però non volete ri-
nunciare a cavalcare il malcon-
tento e a soffiare sulle difficoltà 
dei  cittadini,  allora  questa  è  
un’ambiguità che non porta lon-
tano - ha precisato il presidente 
del Consiglio - e renderà il clima 
di collaborazione poco effica-
ce». A Palazzo Chigi spiegano 
che il tono di Conte non è stato 

polemico ma molto fermo. Non 
l’ha preso bene Salvini quando 
Conte gli ha rinfacciato un post, 
fatto uscire durante l’incontro a 
Palazzo Chigi, nel quale il leghi-
sta attaccava sull’Inps andato in 
tilt. «Questo post - ha sottolinea-
to il premier - riassume la posi-
zione di chi vuole alimentare e 
soffiare sul malcontento dei cit-
tadini. Se volete fare così, è una 
vostra  scelta,  ma  diversa  da  
quella che io vi sto proponendo, 
di collaborazione e di confron-
to effettivo». Salvini ha risposto 
che il distastro dell’Inps è sotto 
gli occhi di tutti e non si può far 
finta che tutto vada bene. «Una 
potenza mondiale non può ave-
re il sito dell'Inps che non funzio-

na, altro che attacco degli hac-
ker. Non possiamo fare da com-
parse che assistono alle scelte di 
altri». Anche Meloni ha ribadito 
che non si può continuare a lavo-
rare come è stato fatto fino ad 
oggi: «Noi mandiamo proposte 
e voi ci dite se vi piacciono, altra 
cosa è scrivere decreti insieme». 
«Ma voi avete presentato trop-
po emendamenti», le ha fatto 
presente Conte. «Per la verità 
ne ha presentati di più Renzi, 
che ha la metà dei miei senato-
ri», è stata la risposta della lea-
der di Fdi. Tajani ha fatto pre-
sente a Conte che ancora non è 
stata  indicata  alcuna  cifra  
sull'ammontare  complessivo  
del decreto aprile. Per l’espo-

nente di Fi complessivamente 
la cifra da mettere in campo do-
vrebbe essere di 75 miliardi, ma-
gari da utilizzare in momenti 
successivi, per dare un segnale 
forte ai cittadini, alle imprese e 
ai mercati. 

La  sensazione  complessiva  
del centrodestra non è del tutto 
positiva. Uno dei leader spiega 
che il timore è che il governo vo-
glia imbrigliare l’opposizione e 
concedere poco. Ma l’opposizio-
ne non può sottrarsi al confron-
to: sa che una posizione troppo 
dura in questa fase è penalizzan-
te. Vuole però ottenere qualco-
sa di significativo, «non recitare 
il ruolo degli utili idioti». —
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FRancesco grignetti
roma
Vi aspettavate una tale cor-

sa agli aiuti alimentari? Il se-
gno di una Italia che davvero 
non ce la fa. 

«No,  purtroppo  nessuna  
sorpresa. Il quadro della po-
vertà ce l’avevamo chiaro. E 
infatti il governo è intervenu-
to con la via più rapida possi-
bile: quei 400 milioni aggiun-
tivi ai fondi dei Comuni, rila-
sciati direttamente dal mini-
stero dell’Interno, e immedia-

tamente spendibili, sono de-
stinati  esclusivamente  agli  
aiuti alimentari. Devono ba-
stare per qualche settimana. 
Poi ci sarà uno stanziamento 
nuovo  e  anche  superiore.  
Non ci siamo stupiti perchè il 
problema della povertà è no-
to da tempo. Si pensi alla fine 
della  scorsa  legislatura,  
quando  il  governo  di  cen-
tro-sinistra creò il Rei, il red-
dito di inclusione. Ma aggiun-
go anche il reddito di cittadi-
nanza, in questa legislatura. 
Due  strumenti  diversi,  ma  
con la stessa finalità di inter-
cettare le fasce più deboli e 

non protette». 
Il problema, però, è esplo-

so in questi giorni. Da Paler-
mo a Napoli, a Roma, ma per-
sino in zone non sospette co-
me la Toscana o l’Alto Adige.

«È chiaro che in questo mo-
mento di emergenza sanita-
ria, con le attività economi-
che ferme, e tanta gente che 
non guadagna più nulla, biso-
gnava andare incontro ai bi-
sogni primari: il cibo, le medi-
cine. Il prossimo passo, però, 
e il ministro Gualtieri lo ha 
già annunciato, sarà la difesa 
del lavoro e delle imprese. Bi-
sogna iniettare liquidità nel-

le aziende, per difenderle e 
indirettamente difendere an-
che i lavoratori. Ottima an-
che la decisione della Com-
missione europea di attivare 
la cassa  integrazione euro-
pea. Pensi che si è iniziato a 
lavorarci  quando era  mini-
stro dell’Economia Pier Car-
lo  Padoan.  Ci  siamo  final-
mente  arrivati,  e  soltanto  
qualche settimana fa non era 
affatto scontata. Ma ci siamo 
arrivati e dobbiamo ringra-
ziare l’Europa, non demoniz-
zarla». 

Stiamo parlando  comun-
que di chi un lavoro ce l’ha. Fi-

gurarsi  chi  è  disoccupato,  
precario, chi si arrangia nella 
vasta area grigia dei lavoret-
ti, o lavorava in nero.

«Siamo consapevoli e im-
pegnati perchè vengano aiu-
tati tutti, chi il lavoro ce l’ha e 
chi non ce l’ha. Chi è nella fa-
scia  della  povertà  e  chi  ri-
schia di scivolarvi dentro».

Che cosa teme un vicemini-
stro dell’Interno?

«Dobbiamo scongiurare al-
meno tre effetti negativi: in-
nanzitutto che ci sia in Italia 
qualcuno che possa soffrire 
la fame, poi che l’emergenza 
sanitaria diventi crisi econo-
mica e sociale, infine che la 
criminalità organizzata pos-
sa tentare di approfittare di 
tutto ciò». 

Si moltiplicano gli allarmi, 
in effetti, sulle manovre ma-
fiose. Giuseppe Pignatone ne 
ha scritto su questo giornale 
già diversi giorni fa. 

«Ci  sto  lavorando molto,  
personalmente,  incontran-
do prefetti e questori, al Sud 
come al Nord, proprio per ve-
rificare che ciò non accada. 
Le mafie tradizionalmente in 
queste situazioni fanno usu-
ra, ma ormai hanno affinato i 
loro meccanismi di infiltra-
zione nell’economia legale.  
È per questo motivo che oc-
corre mettere in sicurezza le 
aziende sotto il profilo dela li-
quidità, e al più presto». 

Vi risulta che sia entrato in 
funzione un «welfare» mafio-
so?

«Sicuramente.  Dove  un  
tempo c’era lavoro nero e ora 
non c’è più, il mafioso da sol-
di in giro, quotidianamente, 
per legare le persone a sé. E 
più aumentano le difficoltà, 
più la situazione diventa per-
meabile. Ma lo Stato farà di 
tutto per impedirlo».

Al Sud si sono verificati an-
che alcuni espisodi di ribellio-
ne. Spontanei o teleguidati?

«Il disagio è reale. Ma c’è 
stata sicuramente una regia. 
D’altra parte, qualcuno ricor-
da il movimento dei forconi? 
Era tutto meno che sponta-
neo. Sui social ci sono gruppi 
organizzati che lavorano per 
creare il caos e poi approfit-
tarne».

A  proposito  di  caos,  che  
pensare degli  attacchi  hac-
ker di queste ore e questi gior-
ni? Chi può avere interesse a 
mettere in ginocchio lo Spal-
lanzani o l’Inps?

«Diamo per scontato che ci 
sia in atto un tentativo di ag-
gressione  per  seminare  di-
scredito nelle nostre istituzio-
ni. È così anche per le campa-
gne  di  disinformazione.  
Quanto agli attacchi hacker, 
parte sono mossi da agenzie 
statali straniere; parte vengo-
no dal mondo dell’hackerag-
gio in senso stretto. C’è un 
po’ di tutto». 

Anche il governo ci mette 
del suo. Non era meglio con-
certare con le Regioni l’ulti-
ma circolare che permette l’u-
scita di un genitore con i fi-
gli? 

«Guardi, la questione è sta-
ta un po’ troppo enfatizzata. 
La circolare era ad uso inter-
no affinché fosse più omoge-
nea l’attività delle forze di po-
lizia. Nulla di nuovo o di rivo-
luzionario. Restano i divieti. 
Se però un anziano esce sot-
tobraccio alla badante o un fi-
glio per fare la spesa, e si ap-
poggia  perché  è  malfermo  
sulle gambe, è lecito. Lo stes-
so per un disabile. Se un geni-
tore è solo in casa con i figli 
perchè il coniuge deve lavo-
rare, che fa? Lascia solo un fi-
glio di 4 o 5 anni perchè non 
se lo può portare dietro? A 
parte tutto, se facesse così, ri-
schierebbe perfino una de-
nuncia per abbandono di mi-
nore. E in ogni caso, è bene 
che prenda duemila cautele. 
Come  vede,  sono  casi  di  
buon senso e non significa 
“tana libera tutti”. Perciò, se 
qualche genitore ha equivo-
cato e ha lasciato che i figli va-
dano a giocare in cortile, è il 
caso che si affacci subito alla 
finestra e li richiami sù, come 
si faceva un tempo».
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Le nuove norme

Un operaio al lavoro in un deposito di stagionatura di grana e parmigiano a Fiorenzuola

Le fabbriche
Leprimeariaprire
sarannoquelleche
hannosottoscrittogli
accordisindacalisulla
sicurezza,modificando
lafilieraperpermettere
ildistanziamentosociale

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il 7 aprile
riunione decisiva

dei ministri 
delle Finanze

IL CASO

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte aha incontrato ieri le opposizioni

410
I miliardi di dotazione

complessiva
del Fondo Salva Stati
dell’Unione europea

La pubblicità si è subito 
adeguata, in arrivo lo spot 
sui biscotti che se li mangi 

ti salvano dal virus.

INTERVISTA

MATTEO MAURI

VICE MINISTRO
DELL’INTERNO

L’ipotesi del governo: ripartenza a macchia di leopardo delle attività a minore rischio di contagio
Sperano anche artigiani e parrucchieri. L’allarme degli esperti: così rimettiamo le ali all’epidemia

“Dopo Pasqua e per zone”
C’è il piano per la riapertura

RETROSCENA

Giorgia Meloni, Matteo Salvini e Anto-
nio Tajani all’arrivo a Palazzo Chigi

MARCO BRESOLIN

IL PUNTO

L’Ue si muove
Von der Leyen
“Ecco il piano
per Milano”

«Le aree di Milano e 
Madrid  fanno  parte  
della  spina  dorsale  

dell’economia:  è  cruciale  
far ripartire il motore» dice 
Ursula von der Leyen pre-
sentando il nuovo schema 
europeo anti-disoccupazio-
ne. Ci saranno a disposizio-
ne fino a 100 miliardi (di 
prestiti) per finanziare la 
cassa integrazione e i sussi-
di destinati a chi non ha la-
voro. Ma è solo uno dei tas-
selli  del  piano europeo a 
cui si sta lavorando. Resta-
no il Mes (nel quale la Ger-
mania vuole istituire una li-
nea di credito da 100 miliar-
di con condizionalità mini-
me o quasi nulle) e l’ipotesi 
di aumentare il capitale del-
la Banca europea per gli in-
vestimenti. Parigi propone 
un fondo temporaneo per 
prestiti con garanzie (e de-
bito) comuni, mentre l’O-
landa si oppone e offre un 
fondo di emergenza da 20 
miliardi con risorse per le 
spese sanitarie. Martedì la 
decisione all’Eurogruppo.

6%
La perdita nel Pil

a emergenza finita
(stima

di Confindustria) 

1,5%
Lo sforamento 

del deficit
che il governo chiederà 

al Parlamento

BISCOTTI

JENA

jena@lastampa.it

MARCELLO SORGI

IL TACCUINO

Slogan e accuse
Torna il clima
da campagna

elettorale

P
arlare  di  fallimento  
forse è troppo ed è an-
che presto per  farlo.  

Ma se il confronto tra gover-
no e opposizione deve anda-
re avanti com’è avvenuto fi-
nora e come s’è visto ieri do-
po il secondo incontro tra 
Conte, Salvini, Meloni e Lu-
pi, che s’è aggiunto al grup-
po, certo non c’è molto da 
sperare,  sebbene l’operato 
di  Palazzo  Chigi  non  sia  
esente da critiche. La sensa-
zione infatti è che sia ripresa 
o stia per riprendere la cam-
pagna elettorale permanen-
te, sospesa per evitare il ri-
getto da parte di un’opinio-
ne pubblica che ha altro a 
che pensare piuttosto che al-
le polemiche quotidiane.

Anche se le elezioni regio-
nali saranno rinviate all’au-
tunno - e questo è l’unico 
punto su cui il premier e i 
suoi  interlocutori  si  sono  
trovati d’accordo - è eviden-
te che soprattutto Salvini e 
Meloni non vedono l’ora di 
tornare a incrociare le spa-
de. Basterebbe, nel caso del 
leader della Lega, ripercor-
rere il tono di sue recenti di-
chiarazioni  nei  confronti  
dei partner dell’Ue con cui 
Conte sta faticosamente cer-
cando un’intesa, o l’esalta-
zione con cui ha accolto la 
svolta autoritaria di Orban. 
È  chiaro  che  Salvini  non  
pensa affatto all’ipotesi  di 
un governo di unità nazio-
nale in cui il suo partito si as-
sumerebbe una parte di re-
sponsabilità. Preferisce un 
Conte indebolito dalle inevi-
tabili difficoltà che deve af-
frontare,  una  prospettiva  
più attraente per un’opposi-
zione senza sconti.

Quanto a Meloni, il teno-
re delle proposte avanzate 
dalla leader di FdI si com-
menta da se: «mille euro su-
bito sui conti correnti» è il ti-
pico slogan da opposizione 
parolaia che non si dà pen-
siero di valutare la praticabi-
lità reale delle proprie richie-
ste. Allora perché solo mille 
e non duemila o di più? E 
perché solo a chi ha il conto 
corrente? E per quelli che 
non ce l’hanno, che tra i po-
veri sono tanti? —
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L’avviso pubblicato dal Quirinale

Il vice ministro Sileri:
continueranno
le limitazioni

per uscire di casa

Bar e ristoranti
Leattività dovenon
èpossibilegarantire
ladistanzadisicurezza,
comebar,ristoranti,
palestreecinema,
dovrannoancora
aspettareperriaprire

2
Le botteghe
Ripartirebbero
lebottegheartigiane
aconduzionesingola,
comecalzolaie
falegnami,dovenon è
indispensabileil contatto
strettoconilcliente

Restrizioni estese
fino al 13 aprile
Conte: troppi rischi
Ieri l’incontro con le opposizioni. Scontro con Salvini: 
“Alimenti il malcontento”. Lui: “Non siamo comparse” 

2 LASTAMPA GIOVEDÌ 2 APRILE 2020

PRIMO PIANO

R



.

PAOLO RUSSO

«F
ino al  4  mag-
gio  non  ce  la  
facciamo. Biso-
gna riaprire an-

che  se  gradualmente».  Ora  
non lo dice più solo Renzi ma 
lo pensano in molti nella mag-
gioranza.  Persino il  ministro 
della salute Roberto Speranza 
si sarebbe ammorbidito in que-
ste ultime ore, nonostante la 
maggior parte degli scienziati 
del comitato di esperti nomina-
to dal governo dice che «no, 
riaprire  anche  parzialmente  
dopo Pasqua sarebbe una fol-
lia, perché significherebbe ri-
mettere le ali al contagio».

Ma la politica valuta anche 
altri pericoli, come quello di 
una bomba sociale pronta a 
esplodere, soprattutto al sud. 
Alla Caritas la richiesta di ci-
bo è aumentata del 50% e per-
sino nella ricca Milano si so-
no presentati in 10 mila per ri-
tirare i primi pacchi alimenta-
ri. E poi le minacce di assalti 
ai supermercati che corrono 
sul web e quei bancomat di-
velti nelle città cominciano a 
destare allarme al Viminale.

E allora ecco che inizia a de-
linearsi il piano B: chiusura fi-
no a Pasqua poi nessun liberi 
tutti, ma ripresa delle attività 
produttive a  minore rischio 
di  contagio.  Magari  non  in  
tutta Italia. 

Gli  scienziati  sperano  di  
avere a disposizione a stretto 
giro test sierologici attendibi-
li che consentano di appurare 
chi ha gli anticorpi perché il vi-
rus lo ha già contratto senza 
danni. Ma non è su poche cen-
tinaia di migliaia di immuniz-
zati che potrà ripartire il Pae-
se. I nuovi test consentiranno 
però di capire dove realmente 
il virus ha circolato di più e ria-
prire  alcune  attività  a  mac-
chia di leopardo, magari an-
che di dimensioni solo provin-
ciali. Molto poi dipenderà dal-
la  curva  epidemica,  «che  la  
prossima settimana dovrebbe 
iniziare a scendere in modo si-
gnificativo, in base alle infor-
mazioni che abbiamo», assicu-
ra il viceministro alla Salute, 
il pentastellato e medico Pier-
paolo  Sileri,  tra  gli  sponsor  
delle ripresa a piccoli passi.

Prima di tutto bisogna riac-
cendere i motori delle impre-
se, «riaprendo le fabbriche che 
hanno sottoscritto e applicato 
gli accordi sindacali sulla sicu-
rezza,  modificando la  filiera  
produttiva ai fini del distanzia-
mento sociale, il famoso me-
tro di sicurezza», spiega Sileri. 
Magari potrebbero riprendere 

l’attività i lavoratori meno fra-
gili e le donne, meno esposti al-
la minaccia Covid. Resterebbe-
ro  invece  chiusi  tutti  quegli  
esercizi commerciali dove il di-
stanziamento resterebbe una 
chimera: bar, ristoranti, nego-
zi di scarpe e di abbigliamen-
to, palestre, cinema. Niente da 
fare anche per gli stabilimenti 
balneari. Riaprirebbero inve-
ce le botteghe artigiane a mo-
noconduzione,  tipo  calzolai,  
tappezzieri e falegnamerie, do-
ve non è indispensabile il con-
tatto stretto con il cliente. «Ma 
la riapertura potrebbe interes-
sare anche quei negozi dove si 
può prenotare telefonicamen-
te e passare a orari prestabiliti 
solo per ritirare la merce», spie-
ga sempre Sileri. I parrucchie-

ri  potrebbero  impugnare  di  
nuovo spazzola e forbici ma so-
lo per un cliente alla volta su 
appuntamento.  Negli  uffici  
grande distanziamento socia-
le utilizzando al massimo lo 
smart working.

Il «tutti a casa» resta, con an-
nesse  autocertificazioni.  «Si  
continuerà a poter uscire per 
gli stessi motivi di oggi, anche 
se ci saranno più esercizi com-
merciali dove potersi recare, 
ma sempre senza assembra-
menti e comunque gli sposta-
menti non potranno andare al 
di là del comune di residen-
za», spiega il vice-ministro. Un 
limite pensato per impedire fu-
ghe verso mare e montagna 
durante i ponti di 25 aprile e 
primo maggio.

Per contrastare il  virus  ci  
sarà il via libera all’app che 
permetterà  di  rintracciare  
tutti i contatti dei positivi nei 
precedenti 14 giorni, in mo-
do da poterli testare ed even-
tualmente  mettere  in  isola-
mento. «Che dove le condi-
zioni abitative non lo consen-
tono – precisa il vice ministro 
– dovrebbero essere trasferi-
ti nelle caserme vuote già in-
dividuate dalla protezione ci-
vile 5000 stanze monoletto, 
ndr) o negli alberghi che pos-
sono essere  messi  sotto  se-
questro». Una mossa per argi-
nare le infezioni intra-fami-
liari che per gli epidemiologi 
sono oggi il principale vola-
no dell’epidemia. —
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i messagg i diretti al capo dello stato

Oltre 5 mila mail inviate al Quirinale
Mattarella: “Supereremo le difficoltà”

Chi chiede aiuto, chi lamen-
ta la solitudine, chi propo-
ne nuove terapie, chi avan-
za critiche. Sono oltre 5mi-
la le persone che in queste 
settimane si sono rivolte a 
Sergio Mattarella per chie-
dere  o  offrire  solidarietà,  
per avere una parola di con-
fort. Nei primi giorni il presi-
dente della Repubblica riu-
sciva a rispondere a molti, 
poi la mole di messaggi è 

più che triplicata, si è passa-
ti dalle 50 lettere che in me-
dia giungono al Colle ogni 
giorno alle oltre 160, con 
un'intensità aumentata an-
cora dopo l'ultimo messag-
gio video del presidente, ve-
nerdì scorso. E così Matta-
rella ha voluto mandare un 
messaggio  collettivo,  per  
spronare ancora una volta 
ad affrontare insieme que-
sto «periodo travagliato del-
la storia della nostra Repub-
blica». Un messaggio pub-
blicato sul sito del Quirina-
le per dirsi certo che «supe-
reremo, assieme, questo dif-
ficile momento». —

Domani il Consiglio dei ministri annuncerà il nuovo decreto con le misure per le imprese
La trattativa in Europa: l’ipotesi di finanziare spese ad hoc degli Stati con emissioni della Bei

In arrivo garanzie per 500 miliardi
E per il premier il Mes non è più tabù

ALESSANDRO BARBERA
ILARIO LOMBARDO
ROMA

E
urobond,  corona-
bond, recovery bond: 
comunque li si chia-
mi, la strada imbocca-

ta da Giuseppe Conte per otte-
nere  uno  strumento  di  vera  
condivisione del debito in Eu-
ropa è sempre più in salita. Ciò 
non significa che la campagna 
mediatica di questi giorni del 
premier  nel  Continente  sia  
spacciata. A Palazzo Chigi e al 
Tesoro restano ottimisti, con-
vinti di poter ottenere un pac-
chetto in linea con lo “Euro-
pean recovery and reinvesti-
ment plan”, il progetto italia-
no post-Covid su sanità, impre-
se,  lavoro,  digitalizzazione.  
Una delle soluzioni di compro-
messo che si stanno discuten-
do a Bruxelles è di finanziare 
spese ad hoc con emissioni del-
la Banca europea degli investi-
menti. Il sostegno esplicito del 
ministro delle Finanze france-

se Bruno Le Maire, che chiede 
di agire «fuori del bilancio eu-
ropeo», aiuta. 

Per la Germania di Angela 
Merkel – la  cui Costituzione 
vieta di condividere debiti – di 
più non si può fare. Viceversa 
per l’Italia, che alla fine di que-
st’anno si troverà con un debi-
to oltre il 150 per cento della 
ricchezza prodotta e un pil in 

picchiata di sei punti (stima di 
Confindustria), si dovrebbe e 
potrebbe fare di più. Nell’atte-
sa – ormai fuori da ogni vec-
chio vincolo europeo – il mini-
stro del Tesoro Roberto Gual-
tieri annuncia che l’Italia emet-
terà garanzie per le imprese fi-
no a «cinquecento miliardi di 
euro».  Domani  un  Consiglio  
dei ministri dovrebbe anticipa-

re in un decreto questa misura 
di garanzia per le imprese. Più 
o meno quanto promesso da 
Berlino, salvo per il fatto che il 
debito italiano è più del dop-
pio di quello tedesco. Un detta-
glio che al momento opportu-
no i mercati non mancheran-
no di sottolineare. 

Già, perché in assenza di un 
accordo  forte,  in  autunno  –  

quando l’emergenza sarà finita 
e lo scudo della Bce si indebolirà 
- l’Italia potrebbe trovarsi di nuo-
vo sotto la pressione degli inve-
stitori, con gli spread in rialzo e 
costretta a chiedere l’assistenza 
dell’odiatissimo  fondo  sal-
va-Stati. Finora la proposta di te-
deschi e olandesi di accedervi a 
condizioni  meno  punitive  di  
quelle imposte in passato a Gre-
cia, Irlanda o Portogallo, ha su-
scitato reazioni sdegnate. Fin-
ché i rendimenti dei titoli di Sta-
to restano sotto il due per cento, 
si tratterebbe di risparmiare po-
che centinaia di milioni a fronte 
del prezzo politico che il gover-
no pagherebbe di fronte all’opi-
nione pubblica assuefatta alla 
propaganda di grillini e leghi-
sti contro il Fondo.

Ma poiché occorre prepa-
rarsi con prudenza a ogni sce-
nario, ieri nelle parole di Con-
te si è aperta una breccia: «L’I-
talia è pronta a prendere in 
considerazione  il  ricorso  al  
Fondo se in prospettiva verrà 
elaborato in maniera diversa, 
e snaturato, con i soldi accessi-
bili a tutti i Paesi senza condi-
zionalità preventive o successi-
ve». Senza austerità e la Troika 
dietro la porta, per dirla chiara. 
E così il meglio noto Mes - Mec-
canismo europeo di stabilità - 
da «strumento assolutamente 
inadeguato per far fronte a que-
sta crisi» diventa «uno strumen-
to tra gli altri della strategia eu-
ropea». Un cedimento? Conte 
ha sempre saputo che sarebbe 
stato impossibile azzerare quel-
lo strumento, e finora lo ha usa-

to come una clava. Ora gli toc-
cherà spiegare l’apertura al Mo-
vimento, per placare le prevedi-
bili reazioni della fronda sovra-
nista  vicina  alle  posizioni  di  
Matteo Salvini.

«Una strada potrebbe essere 
una linea di credito del Mes. I 
vincoli potrebbero non essere 
così severi», conferma il presi-
dente della Bundesbank Jens 
Weidmann. Un’ipotesi è quella 
di evitare la firma di alcun me-
morandum, come la lettera che 
il governo Berlusconi fu costret-
to a digerire nel 2011. 

Di tutto questo stanno già di-
scutendo gli esperti che prepara-
no la riunione del sette aprile 

dei ministri finanziari dell’area 
euro. Allora si discuteranno tut-
te le opzioni: la già citata emis-
sione di titoli ad hoc da parte del-
la Bei, ma anche l’introduzione 
di un fondo comune anti-disoc-
cupazione proposto dal  com-
missario agli Affari economici 
Paolo Gentiloni che la presiden-
te Ursula Von der Leyen ha pro-
messo a Conte in una telefona-
ta. Piccoli pezzi del mosaico che 
nelle parole della Merkel sarà 
«lo strumento di solidarietà ade-
guato a questa crisi», «sulla base 
del contratto europeo». —
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

Una conferenza stampa all’o-
ra di cena per precisare che non 
è il  momento di  allentare  la  
stretta sulla libertà di movimen-
to degli italiani. Anche Pasqua e 
Pasquetta a casa. Il premier Giu-
seppe Conte conferma di avere 
firmato il decreto che proroga 
le misure di distanziamento fisi-
co fino al 13 aprile. Il presidente 
del Consiglio si rende conto di 
chiedere un ulteriore sacrificio 
ma se cominciassimo a tornare 
per strada, a fare scampagnate 
«vanificheremmo tutti gli sforzi 
fatti fino ad oggi, pagheremmo 
pezzo altissimo e saremmo co-
stretti a ripartire daccapo». Ma 

ci sarà «una fase 2 che consenti-
rà di  allentare le restrizioni». 
Conte però ha spiegato di non 
essere in grado di dire quando 
questo momento arriverà. Oggi 
è tempo di sacrifici. Così come 
non è stata autorizzata dal mini-
stero dell’Interno alcuna «ora 
d’aria» per i bambini. Semmai, 
se un genitore va a fare la spesa 
può portarsi il figlio, ma questo 
non significa che si possa porta-
re a spasso il bambino. Anche la 
politica deve dare l’esempio nel 
confronto  con  l’opposizione.  
Tra tante diffidenze e retropen-
sieri i protagonisti della politica 
ci stanno provando.

Ieri mattina lo ha fatto il pre-
mier, con i ministri Gualtieri, 

D’Incà e Fraccaro. E oggi il re-
sponsabile dell’Economia, che 
vedrà i capigruppo e i tecnici 
dell’opposizione. I leader della 
minoranza non vogliono tirarsi 
indietro, ma chiedono di scrive-
re insieme i provvedimenti per 
affrontare l’emergenza. È quel-
lo che finora è mancato. È stato 
lo stesso premier ad avere rico-
nosciuto che non è stato fatto il 
necessario per una collaborazio-
ne attiva. Un’autocritica apprez-
zata ieri a Palazzo Chigi da Mat-
teo Salvini, Giorgia Meloni, An-
tonio Tajani e Maurizio Lupi. 
Tuttavia, dicono gli interlocuto-
ri di Conte, «ora vogliamo fatti 
concreti»: anche le altre volte è 
stata  promessa  condivisione  

ma non c’è stata. Gualtieri, di 
fronte alle domande su quanti 
soldi verranno messi nel decre-
to di aprile, non ha risposto. 

Gli interlocutori non si fidano 
l’uno dell’altro. Basta sentire co-
sa ha detto Conte ai leader del 
centrodestra. «Se volete colla-
borare bene, sarà un percorso 
non facile ma sarà nell’interesse 
del Paese. Se però non volete ri-
nunciare a cavalcare il malcon-
tento e a soffiare sulle difficoltà 
dei  cittadini,  allora  questa  è  
un’ambiguità che non porta lon-
tano - ha precisato il presidente 
del Consiglio - e renderà il clima 
di collaborazione poco effica-
ce». A Palazzo Chigi spiegano 
che il tono di Conte non è stato 

polemico ma molto fermo. Non 
l’ha preso bene Salvini quando 
Conte gli ha rinfacciato un post, 
fatto uscire durante l’incontro a 
Palazzo Chigi, nel quale il leghi-
sta attaccava sull’Inps andato in 
tilt. «Questo post - ha sottolinea-
to il premier - riassume la posi-
zione di chi vuole alimentare e 
soffiare sul malcontento dei cit-
tadini. Se volete fare così, è una 
vostra  scelta,  ma  diversa  da  
quella che io vi sto proponendo, 
di collaborazione e di confron-
to effettivo». Salvini ha risposto 
che il distastro dell’Inps è sotto 
gli occhi di tutti e non si può far 
finta che tutto vada bene. «Una 
potenza mondiale non può ave-
re il sito dell'Inps che non funzio-

na, altro che attacco degli hac-
ker. Non possiamo fare da com-
parse che assistono alle scelte di 
altri». Anche Meloni ha ribadito 
che non si può continuare a lavo-
rare come è stato fatto fino ad 
oggi: «Noi mandiamo proposte 
e voi ci dite se vi piacciono, altra 
cosa è scrivere decreti insieme». 
«Ma voi avete presentato trop-
po emendamenti», le ha fatto 
presente Conte. «Per la verità 
ne ha presentati di più Renzi, 
che ha la metà dei miei senato-
ri», è stata la risposta della lea-
der di Fdi. Tajani ha fatto pre-
sente a Conte che ancora non è 
stata  indicata  alcuna  cifra  
sull'ammontare  complessivo  
del decreto aprile. Per l’espo-

nente di Fi complessivamente 
la cifra da mettere in campo do-
vrebbe essere di 75 miliardi, ma-
gari da utilizzare in momenti 
successivi, per dare un segnale 
forte ai cittadini, alle imprese e 
ai mercati. 

La  sensazione  complessiva  
del centrodestra non è del tutto 
positiva. Uno dei leader spiega 
che il timore è che il governo vo-
glia imbrigliare l’opposizione e 
concedere poco. Ma l’opposizio-
ne non può sottrarsi al confron-
to: sa che una posizione troppo 
dura in questa fase è penalizzan-
te. Vuole però ottenere qualco-
sa di significativo, «non recitare 
il ruolo degli utili idioti». —
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FRancesco grignetti
roma
Vi aspettavate una tale cor-

sa agli aiuti alimentari? Il se-
gno di una Italia che davvero 
non ce la fa. 

«No,  purtroppo  nessuna  
sorpresa. Il quadro della po-
vertà ce l’avevamo chiaro. E 
infatti il governo è intervenu-
to con la via più rapida possi-
bile: quei 400 milioni aggiun-
tivi ai fondi dei Comuni, rila-
sciati direttamente dal mini-
stero dell’Interno, e immedia-

tamente spendibili, sono de-
stinati  esclusivamente  agli  
aiuti alimentari. Devono ba-
stare per qualche settimana. 
Poi ci sarà uno stanziamento 
nuovo  e  anche  superiore.  
Non ci siamo stupiti perchè il 
problema della povertà è no-
to da tempo. Si pensi alla fine 
della  scorsa  legislatura,  
quando  il  governo  di  cen-
tro-sinistra creò il Rei, il red-
dito di inclusione. Ma aggiun-
go anche il reddito di cittadi-
nanza, in questa legislatura. 
Due  strumenti  diversi,  ma  
con la stessa finalità di inter-
cettare le fasce più deboli e 

non protette». 
Il problema, però, è esplo-

so in questi giorni. Da Paler-
mo a Napoli, a Roma, ma per-
sino in zone non sospette co-
me la Toscana o l’Alto Adige.

«È chiaro che in questo mo-
mento di emergenza sanita-
ria, con le attività economi-
che ferme, e tanta gente che 
non guadagna più nulla, biso-
gnava andare incontro ai bi-
sogni primari: il cibo, le medi-
cine. Il prossimo passo, però, 
e il ministro Gualtieri lo ha 
già annunciato, sarà la difesa 
del lavoro e delle imprese. Bi-
sogna iniettare liquidità nel-

le aziende, per difenderle e 
indirettamente difendere an-
che i lavoratori. Ottima an-
che la decisione della Com-
missione europea di attivare 
la cassa  integrazione euro-
pea. Pensi che si è iniziato a 
lavorarci  quando era  mini-
stro dell’Economia Pier Car-
lo  Padoan.  Ci  siamo  final-
mente  arrivati,  e  soltanto  
qualche settimana fa non era 
affatto scontata. Ma ci siamo 
arrivati e dobbiamo ringra-
ziare l’Europa, non demoniz-
zarla». 

Stiamo parlando  comun-
que di chi un lavoro ce l’ha. Fi-

gurarsi  chi  è  disoccupato,  
precario, chi si arrangia nella 
vasta area grigia dei lavoret-
ti, o lavorava in nero.

«Siamo consapevoli e im-
pegnati perchè vengano aiu-
tati tutti, chi il lavoro ce l’ha e 
chi non ce l’ha. Chi è nella fa-
scia  della  povertà  e  chi  ri-
schia di scivolarvi dentro».

Che cosa teme un vicemini-
stro dell’Interno?

«Dobbiamo scongiurare al-
meno tre effetti negativi: in-
nanzitutto che ci sia in Italia 
qualcuno che possa soffrire 
la fame, poi che l’emergenza 
sanitaria diventi crisi econo-
mica e sociale, infine che la 
criminalità organizzata pos-
sa tentare di approfittare di 
tutto ciò». 

Si moltiplicano gli allarmi, 
in effetti, sulle manovre ma-
fiose. Giuseppe Pignatone ne 
ha scritto su questo giornale 
già diversi giorni fa. 

«Ci  sto  lavorando molto,  
personalmente,  incontran-
do prefetti e questori, al Sud 
come al Nord, proprio per ve-
rificare che ciò non accada. 
Le mafie tradizionalmente in 
queste situazioni fanno usu-
ra, ma ormai hanno affinato i 
loro meccanismi di infiltra-
zione nell’economia legale.  
È per questo motivo che oc-
corre mettere in sicurezza le 
aziende sotto il profilo dela li-
quidità, e al più presto». 

Vi risulta che sia entrato in 
funzione un «welfare» mafio-
so?

«Sicuramente.  Dove  un  
tempo c’era lavoro nero e ora 
non c’è più, il mafioso da sol-
di in giro, quotidianamente, 
per legare le persone a sé. E 
più aumentano le difficoltà, 
più la situazione diventa per-
meabile. Ma lo Stato farà di 
tutto per impedirlo».

Al Sud si sono verificati an-
che alcuni espisodi di ribellio-
ne. Spontanei o teleguidati?

«Il disagio è reale. Ma c’è 
stata sicuramente una regia. 
D’altra parte, qualcuno ricor-
da il movimento dei forconi? 
Era tutto meno che sponta-
neo. Sui social ci sono gruppi 
organizzati che lavorano per 
creare il caos e poi approfit-
tarne».

A  proposito  di  caos,  che  
pensare degli  attacchi  hac-
ker di queste ore e questi gior-
ni? Chi può avere interesse a 
mettere in ginocchio lo Spal-
lanzani o l’Inps?

«Diamo per scontato che ci 
sia in atto un tentativo di ag-
gressione  per  seminare  di-
scredito nelle nostre istituzio-
ni. È così anche per le campa-
gne  di  disinformazione.  
Quanto agli attacchi hacker, 
parte sono mossi da agenzie 
statali straniere; parte vengo-
no dal mondo dell’hackerag-
gio in senso stretto. C’è un 
po’ di tutto». 

Anche il governo ci mette 
del suo. Non era meglio con-
certare con le Regioni l’ulti-
ma circolare che permette l’u-
scita di un genitore con i fi-
gli? 

«Guardi, la questione è sta-
ta un po’ troppo enfatizzata. 
La circolare era ad uso inter-
no affinché fosse più omoge-
nea l’attività delle forze di po-
lizia. Nulla di nuovo o di rivo-
luzionario. Restano i divieti. 
Se però un anziano esce sot-
tobraccio alla badante o un fi-
glio per fare la spesa, e si ap-
poggia  perché  è  malfermo  
sulle gambe, è lecito. Lo stes-
so per un disabile. Se un geni-
tore è solo in casa con i figli 
perchè il coniuge deve lavo-
rare, che fa? Lascia solo un fi-
glio di 4 o 5 anni perchè non 
se lo può portare dietro? A 
parte tutto, se facesse così, ri-
schierebbe perfino una de-
nuncia per abbandono di mi-
nore. E in ogni caso, è bene 
che prenda duemila cautele. 
Come  vede,  sono  casi  di  
buon senso e non significa 
“tana libera tutti”. Perciò, se 
qualche genitore ha equivo-
cato e ha lasciato che i figli va-
dano a giocare in cortile, è il 
caso che si affacci subito alla 
finestra e li richiami sù, come 
si faceva un tempo».

31

Le nuove norme

Un operaio al lavoro in un deposito di stagionatura di grana e parmigiano a Fiorenzuola

Le fabbriche
Leprimeariaprire
sarannoquelleche
hannosottoscrittogli
accordisindacalisulla
sicurezza,modificando
lafilieraperpermettere
ildistanziamentosociale

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il 7 aprile
riunione decisiva

dei ministri 
delle Finanze

IL CASO

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte aha incontrato ieri le opposizioni

410
I miliardi di dotazione

complessiva
del Fondo Salva Stati
dell’Unione europea

La pubblicità si è subito 
adeguata, in arrivo lo spot 
sui biscotti che se li mangi 

ti salvano dal virus.

INTERVISTA

MATTEO MAURI

VICE MINISTRO
DELL’INTERNO

L’ipotesi del governo: ripartenza a macchia di leopardo delle attività a minore rischio di contagio
Sperano anche artigiani e parrucchieri. L’allarme degli esperti: così rimettiamo le ali all’epidemia

“Dopo Pasqua e per zone”
C’è il piano per la riapertura

RETROSCENA

Giorgia Meloni, Matteo Salvini e Anto-
nio Tajani all’arrivo a Palazzo Chigi

MARCO BRESOLIN

IL PUNTO

L’Ue si muove
Von der Leyen
“Ecco il piano
per Milano”

«Le aree di Milano e 
Madrid  fanno  parte  
della  spina  dorsale  

dell’economia:  è  cruciale  
far ripartire il motore» dice 
Ursula von der Leyen pre-
sentando il nuovo schema 
europeo anti-disoccupazio-
ne. Ci saranno a disposizio-
ne fino a 100 miliardi (di 
prestiti) per finanziare la 
cassa integrazione e i sussi-
di destinati a chi non ha la-
voro. Ma è solo uno dei tas-
selli  del  piano europeo a 
cui si sta lavorando. Resta-
no il Mes (nel quale la Ger-
mania vuole istituire una li-
nea di credito da 100 miliar-
di con condizionalità mini-
me o quasi nulle) e l’ipotesi 
di aumentare il capitale del-
la Banca europea per gli in-
vestimenti. Parigi propone 
un fondo temporaneo per 
prestiti con garanzie (e de-
bito) comuni, mentre l’O-
landa si oppone e offre un 
fondo di emergenza da 20 
miliardi con risorse per le 
spese sanitarie. Martedì la 
decisione all’Eurogruppo.

6%
La perdita nel Pil

a emergenza finita
(stima

di Confindustria) 

1,5%
Lo sforamento 

del deficit
che il governo chiederà 

al Parlamento

BISCOTTI

JENA

jena@lastampa.it

MARCELLO SORGI

IL TACCUINO

Slogan e accuse
Torna il clima
da campagna

elettorale

P
arlare  di  fallimento  
forse è troppo ed è an-
che presto per  farlo.  

Ma se il confronto tra gover-
no e opposizione deve anda-
re avanti com’è avvenuto fi-
nora e come s’è visto ieri do-
po il secondo incontro tra 
Conte, Salvini, Meloni e Lu-
pi, che s’è aggiunto al grup-
po, certo non c’è molto da 
sperare,  sebbene l’operato 
di  Palazzo  Chigi  non  sia  
esente da critiche. La sensa-
zione infatti è che sia ripresa 
o stia per riprendere la cam-
pagna elettorale permanen-
te, sospesa per evitare il ri-
getto da parte di un’opinio-
ne pubblica che ha altro a 
che pensare piuttosto che al-
le polemiche quotidiane.

Anche se le elezioni regio-
nali saranno rinviate all’au-
tunno - e questo è l’unico 
punto su cui il premier e i 
suoi  interlocutori  si  sono  
trovati d’accordo - è eviden-
te che soprattutto Salvini e 
Meloni non vedono l’ora di 
tornare a incrociare le spa-
de. Basterebbe, nel caso del 
leader della Lega, ripercor-
rere il tono di sue recenti di-
chiarazioni  nei  confronti  
dei partner dell’Ue con cui 
Conte sta faticosamente cer-
cando un’intesa, o l’esalta-
zione con cui ha accolto la 
svolta autoritaria di Orban. 
È  chiaro  che  Salvini  non  
pensa affatto all’ipotesi di 
un governo di unità nazio-
nale in cui il suo partito si as-
sumerebbe una parte di re-
sponsabilità. Preferisce un 
Conte indebolito dalle inevi-
tabili difficoltà che deve af-
frontare,  una  prospettiva  
più attraente per un’opposi-
zione senza sconti.

Quanto a Meloni, il teno-
re delle proposte avanzate 
dalla leader di FdI si com-
menta da se: «mille euro su-
bito sui conti correnti» è il ti-
pico slogan da opposizione 
parolaia che non si dà pen-
siero di valutare la praticabi-
lità reale delle proprie richie-
ste. Allora perché solo mille 
e non duemila o di più? E 
perché solo a chi ha il conto 
corrente? E per quelli che 
non ce l’hanno, che tra i po-
veri sono tanti? —
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L’avviso pubblicato dal Quirinale

Il vice ministro Sileri:
continueranno
le limitazioni

per uscire di casa

Bar e ristoranti
Leattività dovenon
èpossibilegarantire
ladistanzadisicurezza,
comebar,ristoranti,
palestreecinema,
dovrannoancora
aspettareperriaprire

2
Le botteghe
Ripartirebbero
lebottegheartigiane
aconduzionesingola,
comecalzolaie
falegnami,dovenon è
indispensabileil contatto
strettoconilcliente

Restrizioni estese
fino al 13 aprile
Conte: troppi rischi
Ieri l’incontro con le opposizioni. Scontro con Salvini: 
“Alimenti il malcontento”. Lui: “Non siamo comparse” 
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CARLO BERTINI

ROMA

«D
opo la crisi bi-
sognerà  ini-
ziare a ragio-
nare,  traen-

do  una  lezione  da  quanto  
successo e pensare se sia il 
caso di far tornare in capo al-
lo Stato alcune competenze 
come la sanità». Reduce dal 
vertice di maggioranza a Pa-
lazzo Chigi con il premier, il 
numero due del Pd, Andrea 
Orlando, parla del decreto 
in arrivo per le imprese, del-
le modalità graduali di ria-
pertura del paese e delle con-
traddizioni di sistema da sa-
nare.  «Con 20  regioni  che  
parlano 20 lingue diverse,  
credo sia necessario riconsi-
derare l’ipotesi della clauso-
le  di  supremazia  previste  
dalla riforma del 2016, ovve-
ro di un ritorno delle compe-
tenze  sanitarie  allo  Stato  
centrale».  E questo perché 
«a seconda della qualità del 
sistema regionale che trovi, 
rischi di avere una speranza 
di  vita  differenziata.  E  ciò  
crea seri problemi di caratte-
re costituzionale,  il  princi-
pio di eguaglianza salta».
Difficile  che  i  governatori  
eletti dal popolo siano d’ac-
cordo, non crede?
«Nonpensosiaunadiscussio-
ne che si debba fare con i go-
vernatori, che appaia come
frutto di una pagella alle re-
gioni,maundiscorso disiste-
madafare concalmadopo».
E oltre a questo, che lezione 
trarre dal fatto che mancas-
se un piano di  emergenza 
all’altezza? Mascherine, re-
spiratori, reparti, tutto ap-
prontato in fretta e furia sen-

za un piano già  predispo-
sto: un errore o no?
«Beh,nonsoquantofossepre-
vedibile un evento del gene-
re.Inognicaso,laprimaconsi-
derazione è quella che abbia-
mo sottovalutato l’importan-
zadelsistemasanitarionazio-
nale. Se non avessimo avuto
un sistema universalistico,
avremmo visto scene come in
altri Paesi di persone escluse
dalle cure, per scelta politica.
Dobbiamo rivedere semmai
qualche concessione eccessi-
va al privato. Si è pensato che
ilprivatopotessesurrogareal-
cuni pezzi del sistema e inve-
ce la distribuzione dei pesi ha
ridotto la presenza territoria-
le e ha creato una suddivisio-
ne dei ruoli. In cui il privato si
èpresoipezzipiùremuneran-
ti, lasciando sulle spalle del
pubblico le rianimazioni. La
seconda è quella dei 20 siste-
mi sanitari che creano disu-
guaglianze».

Per le imprese è  in arrivo 
una iniezione di liquidità ur-
gente col decreto di vener-
dì. Quanto mettere in dote?
«Il decreto prevede un flusso
di liquiditàcomplessivamen-
te fino a 550 miliardi, in cui
lo Stato fa da garante, assu-
mendosi il rischio. Un flusso
che dovrà arrivare con meno
vincoli burocratici possibili,
perché l’obiettivo è quello di
impedirela distruzionedi ca-
pacità produttive. Occorre
unarispostamoltodiversa ri-
spetto a quella del 2008, che
ha sacrificato una parte di
questa capacità in ossequio a
undisciplina di bilancio».
Il flop del sito Inps ha man-
dato nel pallone milioni di 
autonomi. C’è stata una sot-
tovalutazione nel prepara-
re in tempo questa misura?
«Ho questa impressione. Si è
detto,colpadihacker,esuque-
sto abbiamo chiesto che il Co-
pasirfacciachiarezza,èinquie-

tante uno scenario di terrori-
smoinformaticoinunmomen-
to come questo. Ma se oggi
Inps pensa di procedere per
scaglioni, chiediamoci perché
nonciabbiapensatoprima».
La difficoltà della gente a pa-
gare  la  spesa  diventa  un  
dramma nel dramma. I co-
muni vogliono subito i sol-
di. Come garantirli?
«Dobbiamo trarre da questo
stresstestl’occasionediimma-
ginare regole nuove, basate
sulla fiducia tra le istituzioni,
con controlli ex post, più che
prima. Servono procedure
nuove e presso il Mef andreb-
beistituitaunastrutturachevi-
gilisullavelocitàdei flussi:an-
chequellalegataaipagamenti
dellapubblica amministrazio-
ne.Insomma,vacreataunata-
sk force che acceleri i paga-
mentidelpregresso».
E serve un governo di lar-
ghe intese in questa fase di 
portata storica?

«No, serve una collaborazio-
ne tra maggioranza e opposi-
zione,comesisviluppaintut-
ti i Paesi colpiti dal virus, do-
ve nessuno sta pensando a
larghe intese. Piuttosto c’è la
ricerca di un clima diverso
tragovernoe opposizione».
Le opposizioni dovrebbero 
avere un atteggiamento me-
no ostile in questa fase?
«Finoravedopochipassiavan-
ti: non si può proporre di dare
1000euroachifaclicsulcom-
puter,si trasmettel’idea chele
risorse sianoillimitate».
Anche  nella  maggioranza  
non fila liscio, Renzi chiede 
una commissione di inchie-
sta e di riaprire al più pre-
sto. Cosa ne pensa?
«Mipareunarichiestageneri-
caechesostituisceciòchedo-
vrà fare il dibattito democra-
tico nel Paese, nel modo più
sereno e obiettivo. Non con
quello strumento e a partita
incorso».
Passata  l’emergenza come 
far fronte al dramma socia-
le ed economico?
«Dovremolavorareperdifen-
dere la capacità produttiva.
Più avanti, a bocce ferme, si
puòpensareadareunapoliti-
ca industriale al Paese, deci-
dendo i settori in cui investi-
re. Una più forte digitalizza-
zione, l’uso dell’intelligenza
artificiale, la ricerca, la valo-
rizzazione del territorio. Ab-
biamo bisogno di un “new
deal” con un forte ruolo della
regiapubblica.Chenonsigni-
ficaassistenzialismoostatali-
smo ma un progetto di paese
che incroci le principali voca-
zioni:èessenzialechecisiain
questo progetto un contribu-
todell’Europa masaremo più
forticonl’Europaseproporre-
moundisegnochiaro».—
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MATTEO MAURI Il viceministro dell’Interno: “Rafforzata la prevenzione”

“Usura e nuove infiltrazioni 
Temiamo che le persone in crisi
si affidino al welfare mafioso”

LAURA ANELLO

PALERMO 

Lo aveva detto il sindaco di Pa-
lermo Leoluca Orlando, il pri-
mo a lanciare l’allarme dopo il 
tentativo di razzia organizza-
to in un supermercato. «Il pro-
blema non è solo della mia cit-
tà, e non è solo del Sud, i miei 
colleghi del centro e del Nord 
Italia se ne sono resi conto». 
Certo è che da un capo all’altro 
della penisola, i Comuni sono 
impegnati in una lotta contro 
il tempo per distribuire pacchi 
e buoni spesa a poveri e nuovi 
poveri che si sono ritrovati con 
la dispensa e il portafoglio vuo-
to. Un mondo trasversale: ope-

rai in nero, precari, ma anche 
lavoratori  atipici  e  commer-
cianti costretti  a  fare i  conti  
con zero introiti. 

La nuova emergenza
Il tema del cosa mettere a tavo-
la  sembrava  questione  che  
non apparteneva più agli italia-
ni – se non alle fasce più fragili 
e marginali – ma la paralisi del 
Covid-19 ha riportato le lancet-
te della storia molto indietro. 
Secondo Caritas italiana, le ri-
chieste di aiuti alimentari so-
no aumentate in tutto il Paese 
dal 20 al 50 per cento. Richie-
ste alle quali la Conferenza epi-
scopale ha risposto mettendo 
a disposizione due dei dieci mi-
lioni utilizzati dalle 218 Cari-
tas diocesane per interventi di 
prima emergenza, con pacchi 
da asporto, pacchi a domicilio 
e buoni spesa. Altri quattro mi-
lioni sono stati destinati ai ter-

ritori più colpiti dall’epidemia. 
I Comuni, invece, sono impe-
gnati nella distribuzione della 
loro quota dei 400 milioni mes-
si a disposizione dal governo. 
A Palermo, epicentro simboli-
co  dell’emergenza  alimenta-
re, in quattro giorni sono arri-
vate 15 mila domande al ban-
do promosso dall’amministra-
zione: un boom che ha costret-
to il Comune a sospendere l’ac-
coglimento di nuove richieste 
fino a lunedì per esaminare in-
tanto quelle già arrivate. Oggi 
saranno contattate le prime fa-
miglie: importante dare un pri-

mo segnale, per disinnescare 
la bomba sociale. Le risorse so-
no quelle messe a disposizione 
dallo Stato (a Palermo sono an-
dati circa 5 milioni euro), cui si 
aggiungono quelle della Regio-
ne, che ha stanziato cento mi-
lioni per i Comuni dell’Isola. 

Il supporto 
Il tema è come dare questi aiuti 
e in che forma. «Non è ipotizza-
bile stampare e mettere in cir-
colazione buoni pasto cartacei 
per oltre cinque milioni di euro 
– dice l’assessore ai Servizi so-
ciali, Giuseppe Mattina – e c’è 

un problema di livello di alfabe-
tizzazione digitale dei benefi-
ciari, per cui non sono ipotizza-
bili soluzioni interamente basa-
te su strumenti digitali demate-
rializzati». In sostanza bisogne-
rà che i cittadini vadano fisica-
mente in una delle postazioni 
che il Comune sta per allestire 
nelle circoscrizioni, per com-
pletare la procedura e ritirare 
successivamente il buono pa-
sto. Non sarà facile. A Milano, 
invece, dove il Comune potrà 
spendere poco più di sette mi-
lioni, l’obiettivo è di raggiunge-
re tra le 50 e le 60 mila famiglie 

con circa 150 euro per due me-
si. Tre le strade individuate: po-
tenziare  la  distribuzione  del  
pacco alimentare già attivata 
in città da un mese, intercetta-
re le famiglie in maggiore diffi-
coltà economiche che nei mesi 
scorsi avevano fatto richiesta 
di un sostegno e per le quali 
non c’erano risorse, infine indi-
viduare i nuovi poveri scaturiti 
dall’emergenza. E se Bologna, 
con i suoi due milioni di euro a 
disposizione,  si  attrezza  per  
dare buoni spesa dematerializ-
zati tra i 150 e i 600 euro, a se-
conda  del  nucleo  familiare,  

per una platea di 6.700 perso-
ne, a Roma – la città che ha avu-
to più di tutte le altre, circa 15 
milioni - il presidente e alcuni 
consiglieri  della  Terza circo-
scrizione lanciano l’allarme: «I 
municipi sono stati estromessi 
dalle procedure – dice il presi-
dente, Giovanni Caudo – è sta-
to tutto accentrato su Roma 
Capitale. Fatto sta che le richie-
ste si chiuderanno il 16 aprile e 
poi partirà la disamina. Proba-
bilmente il buono spesa arrive-
rà alla fine di aprile mentre l’ur-
genza è adesso». —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Matteo  Mauri,  viceministro  
dell’Interno, vi aspettavate la 
corsa agli aiuti alimentari? 
«Nessuna sorpresa, purtrop-
po. Il quadro della povertà l’a-
vevamo chiaro. E infatti il go-
verno è intervenuto con quei
400 milioni aggiuntivi ai fondi
dei Comuni, immediatamente
spendibili e destinati all’aiuto
alimentare. Tra qualche setti-

manacisarà unnuovo stanzia-
mento,anche superiore».
Il problema è esploso.
«In questo momento di emer-
genza sanitaria, con le attività
ferme e tanta gente che non
guadagna più, bisogna andare
incontro ai bisogni primari: il
cibo, le medicine. Il prossimo
passo sarà la difesa del lavoro
e delle imprese, iniettando li-
quiditànelle aziende».
In questi giorni, che cosa te-
me in particolare un vicemini-
stro dell’Interno?
«Dobbiamo scongiurare tre ef-

fetti negativi dell’emergenza
sanitaria: che qualcuno possa
soffrire la fame, poi la crisi
economica e sociale, infine
che la criminalità organizza-
ta ne approfitti».
Si moltiplicano gli allarmi sul-
le manovre mafiose.
«Ci stiamo lavorando, al Sud
come al Nord. Le mafie tradi-
zionalmente fanno usura, ma
hanno affinato i meccanismi
di infiltrazione nell’economia
legale.Occorremettereinsicu-
rezza le aziende sotto il profilo
dellaliquidità, e alpiùpresto».

Vi risulta in funzione un «wel-
fare» mafioso?
«Sicuramente. Dove un tempo
c’era lavoro nero e ora non c’è
più, il mafioso dà soldi in giro,
quotidianamente, per legare
le persone a sé. Ma lo Stato fa-
ràdi tuttoper impedirlo».
Al Sud si sono verificati anche 
alcuni episodi  di  ribellione.  
Spontanei o teleguidati?
«Il disagio è reale. Ma c’è sta-
ta sicuramente una regia.
D’altra parte, ricordate il mo-

vimento dei forconi? Era tut-
to tranne che spontaneo. Sui
social ci sono gruppi organiz-
zati che lavorano per creare
il caos e poi approfittarne».
A proposito di caos, quali hac-
ker possono avere interesse a 
mettere in ginocchio lo Spal-
lanzani o l’Inps?
«È in atto un tentativo di ag-
gressione per seminare di-
scredito sulle nostre istituzio-
ni. È così anche per le campa-
gne di disinformazione.

Quanto agli attacchi hacker,
parte sono mossi da agenzie
statali straniere, ma c’è un
po’ di tutto. In ogni caso sono
da rafforzare i sistemi nazio-
nali che gestiscono i dati. È
una questione di sicurezza
nazionale».
E la circolare della discordia 
sulle passeggiate? 
«La questione è stata un po’
troppo enfatizzata. Era ad
uso interno affinché fosse più
omogenea l’attività delle for-
ze di polizia. Restano i divie-
ti. Se però un anziano esce
per fare la spesa, e si appog-
gia alla badante perché è mal-
fermo sulle gambe, è lecito.
Se un genitore è solo in casa
con i figli perché il coniuge de-
ve lavorare, non può lasciare
solo un figlio di 4 anni. Ri-
schierebbe una denuncia per
abbandono di minore. In
ogni caso, è bene che si pren-
dano duemila cautele. Non è
“tana libera tutti”». —
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replica il governatore: speculazione

Mascherine, pochi test e case di riposo
Sette sindaci lombardi contro Fontana

MATTEO MAURI

VICEMINISTRO
DELL’INTERNO

Quattro domande al presiden-
te  della  Lombardia,  Attilio  
Fontana, da parte di sette sin-
daci  di  centrosinistra:  Sala  
(Milano),  Gori  (Bergamo),  
Del Bono (Brescia), Galimber-
ti (Cremona), Brivio (Lecco), 
Galimberti (Varese) e Palazzi 
(Mantova).  Innanzitutto,  le  
mascherine: «Quando saran-
no disponibili i dispositivi di 
protezione promessi da tem-
po?». Poi, il personale sanita-
rio e gli ospiti delle case di cu-
ra: «Fontana ha detto di recen-
te che la situazione “è sicura-

mente sotto controllo” e che 
“tanto sia i pluri-sintomatici 
che i monosintomatici verran-
no sottoposti a tampone”. Si 
sta facendo?». La terza doman-
da: «Perché la Lombardia non 
segue le direttive del Ministe-
ro e dell’Istituto Superiore di 
Sanità?». Infine, i test seriolo-
gici: «In Veneto e in Emilia si 
fanno. L’esito certifica l’evolu-
zione dell’epidemia e l’immu-
nità anche degli  asintomati-
ci». Ma per Fontana è «pura e 
bieca speculazione politica», 
una «lezioncina che arriva da 
chi non ha competenze scienti-
fiche dirette» e assicura che 
«recapiteremo tutta la docu-
mentazione che darà anche ri-
sposte scientifiche». C.BAL. —
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Aumentano le famiglie senza soldi e cibo 
“Il problema non interesserà solo il Sud”
Da Milano a Palermo richieste di aiuto cresciute anche del 50%: i fondi assegnati ai Comuni non bastano

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVISTA

ANDREA ORLANDO

VICESEGRETARIO
DEL PARTITO DEMOCRATICO

INTERVISTA

Ora non c’è più 
il lavoro nero 
gestito dalle cosche 
e i clan distribuiranno 
soldi per legare a sè
le persone in difficoltà

La Caritas
distribuisce alimenti

in tutte le città
e investe altri 2 milioni

Nelle città italiane aumentano i 
nuovi poveri, che si aggiungono 
a quelli che già affrontavano 
grosse difficoltà economiche

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Violati i dati

Bonus di 600 euro 
record di domande:
il sito Inps va in tilt

Il boom di domande era 
prevedibile  ma  il  sito  
dell’Inps è andato in tilt 
in pochi minuti, mentre 
migliaia di lavoratori au-
tonomi tentavano di pre-
sentare la  richiesta  per  
l'indennità  prevista  per  
chi ha interrotto l’attività 
durante l’emergenza co-
ronavirus. Sul portale si 
è creato il caos ma ci so-
no stati anche risvolti sul 
fronte della privacy dato 
che molti degli utenti si 
sono trovati davanti una 
schermata con i dati di al-
tre  persone.  «Abbiamo  
avuto  violenti  attacchi  
hacker», si è giustificato 
il presidente dell’istituto 
Pasquale Tridico che ha 
assicurato  che  tutti  gli  
aventi diritto potranno ri-
cevere  il  bonus.  Nella  
mattina  di  ieri,  primo  
giorno per presentare le 
istanze, l’Inps ha addirit-
tura deciso di  chiudere 
temporaneamente  il  si-
to. Di hackeraggio ha par-
lato anche il presidente 
del Consiglio, Giuseppe 
Conte. Ma il Garante del-
la priivacy, Antonello So-
ro  è  stato  durissimo:  
«Questo data breach è un 
fatto gravissimo». —

ANDREA ORLANDO Le proposte del vicesegretario Pd: “Burocrazia zero per erogare i 550 miliardi di liquidità alle imprese
Un New Deal con forte regia pubblica e una task force che acceleri i pagamenti pregressi della pubblica amministrazione”

“La Sanità torni in mano al governo
Questa la prima riforma dopo la crisi”

Sul presunto attacco
hacker al sito Inps 
chiediamo chiarezza 
al Copasir, ma perché 
non pensare prima
allo scaglionamento? 

Sotto accusa la differente gestione del servizio sanitario da parte delle regioni 

Attilio Fontana
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CARLO BERTINI

ROMA

«D
opo la crisi bi-
sognerà  ini-
ziare a ragio-
nare,  traen-

do  una  lezione  da  quanto  
successo e pensare se sia il 
caso di far tornare in capo al-
lo Stato alcune competenze 
come la sanità». Reduce dal 
vertice di maggioranza a Pa-
lazzo Chigi con il premier, il 
numero due del Pd, Andrea 
Orlando, parla del decreto 
in arrivo per le imprese, del-
le modalità graduali di ria-
pertura del paese e delle con-
traddizioni di sistema da sa-
nare.  «Con 20  regioni  che  
parlano 20 lingue diverse,  
credo sia necessario riconsi-
derare l’ipotesi della clauso-
le  di  supremazia  previste  
dalla riforma del 2016, ovve-
ro di un ritorno delle compe-
tenze  sanitarie  allo  Stato  
centrale».  E questo perché 
«a seconda della qualità del 
sistema regionale che trovi, 
rischi di avere una speranza 
di  vita  differenziata.  E  ciò  
crea seri problemi di caratte-
re costituzionale,  il  princi-
pio di eguaglianza salta».
Difficile  che  i  governatori  
eletti dal popolo siano d’ac-
cordo, non crede?
«Nonpensosiaunadiscussio-
ne che si debba fare con i go-
vernatori, che appaia come
frutto di una pagella alle re-
gioni,maundiscorso disiste-
madafare concalmadopo».
E oltre a questo, che lezione 
trarre dal fatto che mancas-
se un piano di  emergenza 
all’altezza? Mascherine, re-
spiratori, reparti, tutto ap-
prontato in fretta e furia sen-

za un piano già  predispo-
sto: un errore o no?
«Beh,nonsoquantofossepre-
vedibile un evento del gene-
re.Inognicaso,laprimaconsi-
derazione è quella che abbia-
mo sottovalutato l’importan-
zadelsistemasanitarionazio-
nale. Se non avessimo avuto
un sistema universalistico,
avremmo visto scene come in
altri Paesi di persone escluse
dalle cure, per scelta politica.
Dobbiamo rivedere semmai
qualche concessione eccessi-
va al privato. Si è pensato che
ilprivatopotessesurrogareal-
cuni pezzi del sistema e inve-
ce la distribuzione dei pesi ha
ridotto la presenza territoria-
le e ha creato una suddivisio-
ne dei ruoli. In cui il privato si
èpresoipezzipiùremuneran-
ti, lasciando sulle spalle del
pubblico le rianimazioni. La
seconda è quella dei 20 siste-
mi sanitari che creano disu-
guaglianze».

Per le imprese è  in arrivo 
una iniezione di liquidità ur-
gente col decreto di vener-
dì. Quanto mettere in dote?
«Il decreto prevede un flusso
di liquiditàcomplessivamen-
te fino a 550 miliardi, in cui
lo Stato fa da garante, assu-
mendosi il rischio. Un flusso
che dovrà arrivare con meno
vincoli burocratici possibili,
perché l’obiettivo è quello di
impedirela distruzionedi ca-
pacità produttive. Occorre
unarispostamoltodiversa ri-
spetto a quella del 2008, che
ha sacrificato una parte di
questa capacità in ossequio a
undisciplina di bilancio».
Il flop del sito Inps ha man-
dato nel pallone milioni di 
autonomi. C’è stata una sot-
tovalutazione nel prepara-
re in tempo questa misura?
«Ho questa impressione. Si è
detto,colpadihacker,esuque-
sto abbiamo chiesto che il Co-
pasirfacciachiarezza,èinquie-

tante uno scenario di terrori-
smoinformaticoinunmomen-
to come questo. Ma se oggi
Inps pensa di procedere per
scaglioni, chiediamoci perché
nonciabbiapensatoprima».
La difficoltà della gente a pa-
gare  la  spesa  diventa  un  
dramma nel dramma. I co-
muni vogliono subito i sol-
di. Come garantirli?
«Dobbiamo trarre da questo
stresstestl’occasionediimma-
ginare regole nuove, basate
sulla fiducia tra le istituzioni,
con controlli ex post, più che
prima. Servono procedure
nuove e presso il Mef andreb-
beistituitaunastrutturachevi-
gilisullavelocitàdei flussi:an-
chequellalegataaipagamenti
dellapubblica amministrazio-
ne.Insomma,vacreataunata-
sk force che acceleri i paga-
mentidelpregresso».
E serve un governo di lar-
ghe intese in questa fase di 
portata storica?

«No, serve una collaborazio-
ne tra maggioranza e opposi-
zione,comesisviluppaintut-
ti i Paesi colpiti dal virus, do-
ve nessuno sta pensando a
larghe intese. Piuttosto c’è la
ricerca di un clima diverso
tragovernoe opposizione».
Le opposizioni dovrebbero 
avere un atteggiamento me-
no ostile in questa fase?
«Finoravedopochipassiavan-
ti: non si può proporre di dare
1000euroachifaclicsulcom-
puter,si trasmettel’idea chele
risorse sianoillimitate».
Anche  nella  maggioranza  
non fila liscio, Renzi chiede 
una commissione di inchie-
sta e di riaprire al più pre-
sto. Cosa ne pensa?
«Mipareunarichiestageneri-
caechesostituisceciòchedo-
vrà fare il dibattito democra-
tico nel Paese, nel modo più
sereno e obiettivo. Non con
quello strumento e a partita
incorso».
Passata  l’emergenza come 
far fronte al dramma socia-
le ed economico?
«Dovremolavorareperdifen-
dere la capacità produttiva.
Più avanti, a bocce ferme, si
puòpensareadareunapoliti-
ca industriale al Paese, deci-
dendo i settori in cui investi-
re. Una più forte digitalizza-
zione, l’uso dell’intelligenza
artificiale, la ricerca, la valo-
rizzazione del territorio. Ab-
biamo bisogno di un “new
deal” con un forte ruolo della
regiapubblica.Chenonsigni-
ficaassistenzialismoostatali-
smo ma un progetto di paese
che incroci le principali voca-
zioni:èessenzialechecisiain
questo progetto un contribu-
todell’Europa masaremo più
forticonl’Europaseproporre-
moundisegnochiaro».—
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MATTEO MAURI Il viceministro dell’Interno: “Rafforzata la prevenzione”

“Usura e nuove infiltrazioni 
Temiamo che le persone in crisi
si affidino al welfare mafioso”

LAURA ANELLO

PALERMO 

Lo aveva detto il sindaco di Pa-
lermo Leoluca Orlando, il pri-
mo a lanciare l’allarme dopo il 
tentativo di razzia organizza-
to in un supermercato. «Il pro-
blema non è solo della mia cit-
tà, e non è solo del Sud, i miei 
colleghi del centro e del Nord 
Italia se ne sono resi conto». 
Certo è che da un capo all’altro 
della penisola, i Comuni sono 
impegnati in una lotta contro 
il tempo per distribuire pacchi 
e buoni spesa a poveri e nuovi 
poveri che si sono ritrovati con 
la dispensa e il portafoglio vuo-
to. Un mondo trasversale: ope-

rai in nero, precari, ma anche 
lavoratori  atipici  e  commer-
cianti costretti  a  fare i  conti  
con zero introiti. 

La nuova emergenza
Il tema del cosa mettere a tavo-
la  sembrava  questione  che  
non apparteneva più agli italia-
ni – se non alle fasce più fragili 
e marginali – ma la paralisi del 
Covid-19 ha riportato le lancet-
te della storia molto indietro. 
Secondo Caritas italiana, le ri-
chieste di aiuti alimentari so-
no aumentate in tutto il Paese 
dal 20 al 50 per cento. Richie-
ste alle quali la Conferenza epi-
scopale ha risposto mettendo 
a disposizione due dei dieci mi-
lioni utilizzati dalle 218 Cari-
tas diocesane per interventi di 
prima emergenza, con pacchi 
da asporto, pacchi a domicilio 
e buoni spesa. Altri quattro mi-
lioni sono stati destinati ai ter-

ritori più colpiti dall’epidemia. 
I Comuni, invece, sono impe-
gnati nella distribuzione della 
loro quota dei 400 milioni mes-
si a disposizione dal governo. 
A Palermo, epicentro simboli-
co  dell’emergenza  alimenta-
re, in quattro giorni sono arri-
vate 15 mila domande al ban-
do promosso dall’amministra-
zione: un boom che ha costret-
to il Comune a sospendere l’ac-
coglimento di nuove richieste 
fino a lunedì per esaminare in-
tanto quelle già arrivate. Oggi 
saranno contattate le prime fa-
miglie: importante dare un pri-

mo segnale, per disinnescare 
la bomba sociale. Le risorse so-
no quelle messe a disposizione 
dallo Stato (a Palermo sono an-
dati circa 5 milioni euro), cui si 
aggiungono quelle della Regio-
ne, che ha stanziato cento mi-
lioni per i Comuni dell’Isola. 

Il supporto 
Il tema è come dare questi aiuti 
e in che forma. «Non è ipotizza-
bile stampare e mettere in cir-
colazione buoni pasto cartacei 
per oltre cinque milioni di euro 
– dice l’assessore ai Servizi so-
ciali, Giuseppe Mattina – e c’è 

un problema di livello di alfabe-
tizzazione digitale dei benefi-
ciari, per cui non sono ipotizza-
bili soluzioni interamente basa-
te su strumenti digitali demate-
rializzati». In sostanza bisogne-
rà che i cittadini vadano fisica-
mente in una delle postazioni 
che il Comune sta per allestire 
nelle circoscrizioni, per com-
pletare la procedura e ritirare 
successivamente il buono pa-
sto. Non sarà facile. A Milano, 
invece, dove il Comune potrà 
spendere poco più di sette mi-
lioni, l’obiettivo è di raggiunge-
re tra le 50 e le 60 mila famiglie 

con circa 150 euro per due me-
si. Tre le strade individuate: po-
tenziare  la  distribuzione  del  
pacco alimentare già attivata 
in città da un mese, intercetta-
re le famiglie in maggiore diffi-
coltà economiche che nei mesi 
scorsi avevano fatto richiesta 
di un sostegno e per le quali 
non c’erano risorse, infine indi-
viduare i nuovi poveri scaturiti 
dall’emergenza. E se Bologna, 
con i suoi due milioni di euro a 
disposizione,  si  attrezza  per  
dare buoni spesa dematerializ-
zati tra i 150 e i 600 euro, a se-
conda  del  nucleo  familiare,  

per una platea di 6.700 perso-
ne, a Roma – la città che ha avu-
to più di tutte le altre, circa 15 
milioni - il presidente e alcuni 
consiglieri  della  Terza circo-
scrizione lanciano l’allarme: «I 
municipi sono stati estromessi 
dalle procedure – dice il presi-
dente, Giovanni Caudo – è sta-
to tutto accentrato su Roma 
Capitale. Fatto sta che le richie-
ste si chiuderanno il 16 aprile e 
poi partirà la disamina. Proba-
bilmente il buono spesa arrive-
rà alla fine di aprile mentre l’ur-
genza è adesso». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Matteo  Mauri,  viceministro  
dell’Interno, vi aspettavate la 
corsa agli aiuti alimentari? 
«Nessuna sorpresa, purtrop-
po. Il quadro della povertà l’a-
vevamo chiaro. E infatti il go-
verno è intervenuto con quei
400 milioni aggiuntivi ai fondi
dei Comuni, immediatamente
spendibili e destinati all’aiuto
alimentare. Tra qualche setti-

manacisarà unnuovo stanzia-
mento,anche superiore».
Il problema è esploso.
«In questo momento di emer-
genza sanitaria, con le attività
ferme e tanta gente che non
guadagna più, bisogna andare
incontro ai bisogni primari: il
cibo, le medicine. Il prossimo
passo sarà la difesa del lavoro
e delle imprese, iniettando li-
quiditànelle aziende».
In questi giorni, che cosa te-
me in particolare un vicemini-
stro dell’Interno?
«Dobbiamo scongiurare tre ef-

fetti negativi dell’emergenza
sanitaria: che qualcuno possa
soffrire la fame, poi la crisi
economica e sociale, infine
che la criminalità organizza-
ta ne approfitti».
Si moltiplicano gli allarmi sul-
le manovre mafiose.
«Ci stiamo lavorando, al Sud
come al Nord. Le mafie tradi-
zionalmente fanno usura, ma
hanno affinato i meccanismi
di infiltrazione nell’economia
legale.Occorremettereinsicu-
rezza le aziende sotto il profilo
dellaliquidità, e alpiùpresto».

Vi risulta in funzione un «wel-
fare» mafioso?
«Sicuramente. Dove un tempo
c’era lavoro nero e ora non c’è
più, il mafioso dà soldi in giro,
quotidianamente, per legare
le persone a sé. Ma lo Stato fa-
ràdi tuttoper impedirlo».
Al Sud si sono verificati anche 
alcuni episodi  di  ribellione.  
Spontanei o teleguidati?
«Il disagio è reale. Ma c’è sta-
ta sicuramente una regia.
D’altra parte, ricordate il mo-

vimento dei forconi? Era tut-
to tranne che spontaneo. Sui
social ci sono gruppi organiz-
zati che lavorano per creare
il caos e poi approfittarne».
A proposito di caos, quali hac-
ker possono avere interesse a 
mettere in ginocchio lo Spal-
lanzani o l’Inps?
«È in atto un tentativo di ag-
gressione per seminare di-
scredito sulle nostre istituzio-
ni. È così anche per le campa-
gne di disinformazione.

Quanto agli attacchi hacker,
parte sono mossi da agenzie
statali straniere, ma c’è un
po’ di tutto. In ogni caso sono
da rafforzare i sistemi nazio-
nali che gestiscono i dati. È
una questione di sicurezza
nazionale».
E la circolare della discordia 
sulle passeggiate? 
«La questione è stata un po’
troppo enfatizzata. Era ad
uso interno affinché fosse più
omogenea l’attività delle for-
ze di polizia. Restano i divie-
ti. Se però un anziano esce
per fare la spesa, e si appog-
gia alla badante perché è mal-
fermo sulle gambe, è lecito.
Se un genitore è solo in casa
con i figli perché il coniuge de-
ve lavorare, non può lasciare
solo un figlio di 4 anni. Ri-
schierebbe una denuncia per
abbandono di minore. In
ogni caso, è bene che si pren-
dano duemila cautele. Non è
“tana libera tutti”». —
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replica il governatore: speculazione

Mascherine, pochi test e case di riposo
Sette sindaci lombardi contro Fontana

MATTEO MAURI

VICEMINISTRO
DELL’INTERNO

Quattro domande al presiden-
te  della  Lombardia,  Attilio  
Fontana, da parte di sette sin-
daci  di  centrosinistra:  Sala  
(Milano),  Gori  (Bergamo),  
Del Bono (Brescia), Galimber-
ti (Cremona), Brivio (Lecco), 
Galimberti (Varese) e Palazzi 
(Mantova).  Innanzitutto,  le  
mascherine: «Quando saran-
no disponibili i dispositivi di 
protezione promessi da tem-
po?». Poi, il personale sanita-
rio e gli ospiti delle case di cu-
ra: «Fontana ha detto di recen-
te che la situazione “è sicura-

mente sotto controllo” e che 
“tanto sia i pluri-sintomatici 
che i monosintomatici verran-
no sottoposti a tampone”. Si 
sta facendo?». La terza doman-
da: «Perché la Lombardia non 
segue le direttive del Ministe-
ro e dell’Istituto Superiore di 
Sanità?». Infine, i test seriolo-
gici: «In Veneto e in Emilia si 
fanno. L’esito certifica l’evolu-
zione dell’epidemia e l’immu-
nità anche degli  asintomati-
ci». Ma per Fontana è «pura e 
bieca speculazione politica», 
una «lezioncina che arriva da 
chi non ha competenze scienti-
fiche dirette» e assicura che 
«recapiteremo tutta la docu-
mentazione che darà anche ri-
sposte scientifiche». C.BAL. —
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Aumentano le famiglie senza soldi e cibo 
“Il problema non interesserà solo il Sud”
Da Milano a Palermo richieste di aiuto cresciute anche del 50%: i fondi assegnati ai Comuni non bastano

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVISTA

ANDREA ORLANDO

VICESEGRETARIO
DEL PARTITO DEMOCRATICO

INTERVISTA

Ora non c’è più 
il lavoro nero 
gestito dalle cosche 
e i clan distribuiranno 
soldi per legare a sè
le persone in difficoltà

La Caritas
distribuisce alimenti

in tutte le città
e investe altri 2 milioni

Nelle città italiane aumentano i 
nuovi poveri, che si aggiungono 
a quelli che già affrontavano 
grosse difficoltà economiche

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Violati i dati

Bonus di 600 euro 
record di domande:
il sito Inps va in tilt

Il boom di domande era 
prevedibile  ma  il  sito  
dell’Inps è andato in tilt 
in pochi minuti, mentre 
migliaia di lavoratori au-
tonomi tentavano di pre-
sentare la  richiesta  per  
l'indennità  prevista  per  
chi ha interrotto l’attività 
durante l’emergenza co-
ronavirus. Sul portale si 
è creato il caos ma ci so-
no stati anche risvolti sul 
fronte della privacy dato 
che molti degli utenti si 
sono trovati davanti una 
schermata con i dati di al-
tre  persone.  «Abbiamo  
avuto  violenti  attacchi  
hacker», si è giustificato 
il presidente dell’istituto 
Pasquale Tridico che ha 
assicurato  che  tutti  gli  
aventi diritto potranno ri-
cevere  il  bonus.  Nella  
mattina  di  ieri,  primo  
giorno per presentare le 
istanze, l’Inps ha addirit-
tura deciso di  chiudere 
temporaneamente  il  si-
to. Di hackeraggio ha par-
lato anche il presidente 
del Consiglio, Giuseppe 
Conte. Ma il Garante del-
la priivacy, Antonello So-
ro  è  stato  durissimo:  
«Questo data breach è un 
fatto gravissimo». —

ANDREA ORLANDO Le proposte del vicesegretario Pd: “Burocrazia zero per erogare i 550 miliardi di liquidità alle imprese
Un New Deal con forte regia pubblica e una task force che acceleri i pagamenti pregressi della pubblica amministrazione”

“La Sanità torni in mano al governo
Questa la prima riforma dopo la crisi”

Sul presunto attacco
hacker al sito Inps 
chiediamo chiarezza 
al Copasir, ma perché 
non pensare prima
allo scaglionamento? 

Sotto accusa la differente gestione del servizio sanitario da parte delle regioni 

Attilio Fontana

GIOVEDÌ 2 APRILE 2020 LASTAMPA 5
PRIMO PIANO



.

GIUSEPPE SALVAGGIULO

TORINO

«S
e ho paura? Lei 
non  ne  avreb-
be?»,  risponde  
domandando 

Angelo Rossi. Medico di fami-
glia come la moglie Maria Savol-
delli. Insieme 3 mila assistiti sui 
14 mila abitanti di Leno. «In pro-
vincia di Brescia su 700 medici 
ce ne sono almeno 60 ammala-
ti. Due colleghi su sei del nostro 
studio hanno la polmonite».
E voi?
«Per il momento l’abbiamo
scampata. Ogni sera ci salutia-
mocomedeireduci».
Come vi siete organizzati?
«Appena tornati a casa ci spo-
gliamo e mettiamo tutto in la-

vatrice. Cerchiamo di tutela-
re la suocera, in un’altra par-
te della casa con bagno sepa-
rato».
Com’è cambiato il lavoro?
«Il 26 febbraio ho avuto il pri-
mo positivo tra i miei assistiti.
Quattro giorni dopo, davanti
allafollaalmercato,mièvenu-
talapelled’oca.Undisastroan-
nunciato».
Come sono stati i primi giorni?
«La prima preoccupazione è
stata svuotare lo studio. I pa-
zienti si lamentavano, anche
perché qui non funziona la ri-
cettadematerializzata. Aveva-
mo250personealgiornoinsa-
lad’attesa.Oranessuna».
Dopo  Codogno,  avevate  un  
protocollo?
«Noncihannodatonéprotocol-
lo,nédispositividiprotezione».
Li avete chiesti?

«Sì, ma dopo una settimana
abbiamo capito che era più
utile rivolgerci ad Amazon.
Abbiamo speso 3 mila euro
per tutine, visiere, guanti e
mascherine, oltre ai prodotti
per sanificare lo studio tutte
le sere».
Le istituzioni non vi hanno da-
to nulla?
«Dopo quindici giorni, quan-
do molti colleghi si erano già
ammalati, sono arrivati guan-
ti, gel, un paio di occhiali e 50
mascherine chirurgiche mo-
nouso, che per visitare pazien-
ti malati di coronavirus servo-
no a poco. Ma quelle filtranti,
chepernoi non cisono, le vedo
indossate dalle casalinghe al
supermercato. Qualcosa non
funziona».
Quanti ammalati di coronavi-
rus segue?

«Una sessantina a casa con co-
vid molto probabile, perché i
tamponi vengono fatti solo ai
ricoverati. WhatsApp e telefo-
nate per monitorare pressio-
ne, febbre e saturazione
dell’ossigenonel sangue».
Visite a domicilio?
«Pochissime, vado solo dai ca-
siumani».
A scopo terapeutico o com-
passionevole?
«Le terapie di primo livello si
possono dare per telefono, la
visita senzaradiografia edesa-
miematochimici aggiungepo-
co. Invece il conforto umano
famolto».
Non andrebbero ricoverati?
«All’inizio si faceva in automa-
tico e gli ospedali si sono inta-
sati.Oranonc’è postonemme-
noper ipazienti gravi».
E che si fa?
«Da lunedì sono operative le
unità territoriali per le visite a
domicilio, che il medico atti-
va. Speriamo funzionino. Ma
qui sono tre unità con quattro
medici ciascuna per 1 milione
di abitanti. Considerando la
scarsità di dispositivi di prote-
zione, riescono a fare non più
dicinque-sei visite algiorno».
Lei come si regola?
«Questo virus è un flagello, i pa-
zienti anche non anziani si ag-
gravanorapidamente.Senonci
vado,muoionoindodiciore».
In un mese con quanti infetti 
ha avuto contatti stretti?
«Una decina. Dopo il primo ca-
so mi avevano fatto il tampo-
ne. Poi più niente, nell’ultimo
mese».
Morti in casa ne ha visti?
«Sì, soprattutto anziani. Sen-
zatampone».
Non arriva la Asl a farlo a chi 
ha sintomi?
«I primi giorni sì. Poi il sistema
siè ingolfato».
Che ne pensa del susseguirsi 
di decreti e ordinanze?
«Qui ce ne arriva l’eco come
dei proclami del generale Ca-
dorna».
Il rapporto con la Regione ha 
funzionato?
«I distretti sanitari sono stati
smantellati tempo fa, la cate-
na di comando non ha il polso
del territorio. Per noi Milano è
lontana. Una città borbonica
sulla luna».
Lei e sua moglie come vivrete 
la proroga della quarantena?
«In trincea. Cercando di so-
pravvivere».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tutti asintomatici, ma hanno gli anticorpi. Dal loro plasma una cura sperimentale per i malati

“Il 70% dei donatori di sangue è positivo”
Castiglione d’Adda diventa caso di studio

IL CASO

PAOLO RUSSO

ROMA

Chi nel governo si aspettava 
numeri in discesa per poter di-
re  agli  scienziati,  «vedete?  
Possiamo pensare a qualche 
riapertura» è andato deluso. 
In numeri letti ieri dal capo 
della Protezione Civile, Ange-
lo Borelli, raccontano di una 
curva epidemica ancora lon-
tana dallo scollinare verso la 
discesa, perché i nuovi conta-
gi sono saliti  a  4.782, oltre 
700 in più di martedì. Mentre 
gli attuali positivi al virus, che 
danno l’indice dello stato di 
stress degli ospedali, sono au-
mentati di 2.937, oltre 800 in 
più del giorno prima. Anche 
se di pazienti se ne sono rico-
verati poco più di 200, in tera-
pia intensiva addirittura solo 
12. Sono però oltre 2.700 i  

nuovi contagiati in quarante-
na domestica. Cifra in costan-
te crescita negli ultimi giorni, 
che lascia pensare più a una 
difficoltà degli ospedali a of-
frire una risposta alla doman-

da di ricoveri che non a un vi-
rus fattosi improvvisamente 
più «buono». Cala il numero 
di  morti,  che  restano  però  
sempre tanti: 727, esattamen-
te 110 meno di ieri. Ma il tota-
le delle vittime è sempre più 

da  bollettino  di  guerra:  
13.155. A farci capire il peso 
di questa tragedia arrivano i 
dati Istat sulla mortalità a Ber-
gamo, che nel mese di marzo 
si è impennata del 400% ri-
spetto  agli  anni  scorsi.  Più  
che raddoppiati i decessi an-
che a Brescia, mentre a Pia-
cenza e Pesaro l’aumento è 
del 200%. Tutte città martiri 
del virus. Ma nei primi 21 gior-
ni di marzo le morti sono più 
che  raddoppiate  in  tutto  il  
Nord. Che questa impennata 
nasconda oltre tremila morti 
Covid in più di quelle certifica-
te, ce lo rileva una elaborazio-
ne fatta per noi dall’Osserva-
torio  salute  della  Cattolica.  
«Non si tratta di stime ma di 
dati reali -spiega il direttore 
scientifico Alessandro Solipa-
ca- perché la mortalità per il 

periodo dal 1° al 21 marzo cer-
tificata ora dall’Istat è di circa 
3.300  decessi  superiore  a  
quella  attesa  sommando  i  
morti  per  Covid  acclarati  a  
quelli che mediamente si so-
no registrati mediamente ne-
gli anni precedenti». I dati sul-
la mortalità non sono però so-
lo sottostimati. Ma dimostra-
no anche che larga parte delle 
morti sono avvenute «per» e 
non «con» il Covid. Un’indagi-

ne condotta dal Centro studi 
Nebo  dimostra  infatti  che  
nell’ultima settimana i deces-
si per Covid in Lombardia so-
no due volte e mezzo quelli at-
tesi per le patologie quasi sem-
pre presenti nei morti per il vi-
rus.  «Che se fosse solo una 
causa secondaria dei decessi - 
spiega Natalia Buzzi di Nebo - 
avrebbe dovuto lasciare più o 
meno invariato il numero dei 
morti».  Osservando  l’anda-

mento  regionale  dell’epide-
mia  la  Lombardia  registra  
1.565  nuovi  casi  contro  i  
1.407 del giorno prima. Cala 
invece  nel  Lazio  la  crescita  
dei contagi, per la prima volta 
sotto il 6%. Ma a Roma i conta-
gi salgono da 54 a 112. Picco-
le scosse di assestamento in 
attesa di una discesa che c’è, 
ma meno ripida di quel che 
vorremmo tutti vedere. —
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ANGELO ROSSI

MEDICO DI FAMIGLIA 
NEL BRESCIANO

MONICA SERRA

MILANO

Q
uando  i  volontari  
dell’Avis li hanno con-
vocati per la donazio-
ne del sangue, erano 

certi che avrebbero riscontra-
to un alto numero di positivi 
al Covid19. Dagli esiti dei test 
e  dei  tamponi  è  arrivata  la  
conferma: su 60 cittadini di 
Castiglione D’Adda, uno dei 
comuni dell’ex zona rossa lo-
digiana, 40 sono risultati posi-
tivi senza saperlo. Tutti asin-

tomatici, sfuggiti alle statisti-
che ufficiali: sono entrati in 
contatto con la malattia, non 
l’hanno sviluppata, ma han-
no prodotto gli anticorpi, co-
me fossero stati vaccinati. 

Un dato significativo, ve-
nuto fuori da uno screening 

avviato da Avis in collabora-
zione con le università di Pa-
via e di Lodi che, questa setti-
mana,  inizieranno  a  speri-
mentare una nuova terapia: 
«La  somministrazione  del  
plasma ricco di anticorpi per 
curare i malati», spiega Gian-

pietro Briola,  presidente di  
Avis  e  primario  del  pronto  
soccorso dell’ospedale di Ma-
nerbio, nel Bresciano. «L’o-
biettivo sarà quello di ricava-
re farmaci plasmaderivati da 
somministrare  ai  pazienti  
più fragili con malattie croni-
che.  Oppure  come  terapia  
per i malati Covid». 

L’Avis  e  le  università  che  
stanno lavorando alla speri-
mentazione non hanno scel-
to a caso l’ospedale di Codo-
gno e i donatori di Castiglio-
ne D’Adda, con i suoi 80 de-
cessi su 4600 abitanti: «Sape-
vamo già che nella zona foco-

laio avremmo trovato un’alta 
incidenza di  positivi  asinto-
matici,  con  gli  anticorpi»,  
spiega  il  presidente  Briola,  
che non esclude che la speri-
mentazione sarà allargata an-
che ad altre zone come Berga-
mo e Brescia. Ma il dato che 
viene fuori dalla ricerca è co-
munque  interessante:  il  70  
per cento dei donatori sono ri-
sultati positivi al Covid. «Un 
numero  che  in  realtà  non  
sconvolge affatto», commen-
ta  il  presidente  dell’Ordine  
dei medici di Lodi, Massimo 
Vaiani. «È vero che non si può 
estendere questa percentua-
le a tutta Italia. Ma, di sicuro, 
il  numero  sommerso  degli  
asintomatici nei Comuni del-
la Bassa, come in altre aree 
maggiormente colpite, è an-
che  superiore».  Per  questo  
molti  medici  del  Lodigiano  
hanno  chiesto  di  effettuare  
tamponi a tappeto in tutta l’a-
rea. «Forse adesso è anche tar-
di per farlo. Sarebbe stato ne-

cessario nelle prime settima-
ne come è stato fatto in Vene-
to, a Vo’Euganeo – prosegue 
Vaiani –. Ma la nostra preoc-
cupazione è ora rivolta a chi 
uscirà di casa e tornerà al lavo-
ro anche in città lontane dalla 
zona  rossa,  come  Milano».  
Perché ovviamente  dopo la  
quarantena il doppio tampo-
ne, che deve risultare negati-
vo, viene effettuato solo a chi 
ha presentato i  sintomi più 
violenti della malattia. Non a 
tutti gli altri. «Per questo stia-
mo chiedendo di potenziare 
l’utilizzo del  tampone o co-
munque di scegliere un meto-
do di monitoraggio allargato 
per mappare le persone asin-
tomatiche che, senza saperlo, 
rischiano di continuare a por-
tare in giro il virus». Per prova-
re a codificare la giusta forma 
di monitoraggio, proprio og-
gi si terrà un incontro dell’Or-
dine dei medici con l’Asst Lo-
di e con l’Ats. —
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ANGELO ROSSI Medico di famiglia a Brescia come la moglie: “Per proteggerci abbiamo speso tremila euro su Amazon”

“Vivo in trincea, questo è un flagello
Tanti decessi a casa senza tampone”

1.118
Il numero di guariti 
nelle ultime 24 ore
Da inizio epidemia
il totale è di 16.847

80
Le persone decedute

per coronavirus 
a Castiglione d’Adda, 
paese di 4600 abitanti

40
Il numero di volontari

contagiati su 60 
Nessuno aveva 

sviluppato sintomi 

Raddoppiati i morti 
nelle regioni del Nord
“Uccisi dal Covid”
I dati Istat: a Bergamo +400% rispetto agli ultimi anni
La Cattolica: le vittime del virus 3300 in più dei bilanci

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Dei decreti ci arriva 
l’eco come per i 
proclami di Cadorna
I rapporti con Milano?
Una città sulla luna 

Pochissime visite a 
domicilio, vado solo 
dai casi gravi perché 
il conforto umano 
può fare molto

INTERVISTA

ALESSANDRO SERRANÒ / AGF

6 LASTAMPA GIOVEDÌ 2 APRILE 2020

PRIMO PIANO



.

GIUSEPPE SALVAGGIULO

TORINO

«S
e ho paura? Lei 
non  ne  avreb-
be?»,  risponde  
domandando 

Angelo Rossi. Medico di fami-
glia come la moglie Maria Savol-
delli. Insieme 3 mila assistiti sui 
14 mila abitanti di Leno. «In pro-
vincia di Brescia su 700 medici 
ce ne sono almeno 60 ammala-
ti. Due colleghi su sei del nostro 
studio hanno la polmonite».
E voi?
«Per il momento l’abbiamo
scampata. Ogni sera ci salutia-
mocomedeireduci».
Come vi siete organizzati?
«Appena tornati a casa ci spo-
gliamo e mettiamo tutto in la-

vatrice. Cerchiamo di tutela-
re la suocera, in un’altra par-
te della casa con bagno sepa-
rato».
Com’è cambiato il lavoro?
«Il 26 febbraio ho avuto il pri-
mo positivo tra i miei assistiti.
Quattro giorni dopo, davanti
allafollaalmercato,mièvenu-
talapelled’oca.Undisastroan-
nunciato».
Come sono stati i primi giorni?
«La prima preoccupazione è
stata svuotare lo studio. I pa-
zienti si lamentavano, anche
perché qui non funziona la ri-
cettadematerializzata. Aveva-
mo250personealgiornoinsa-
lad’attesa.Oranessuna».
Dopo  Codogno,  avevate  un  
protocollo?
«Noncihannodatonéprotocol-
lo,nédispositividiprotezione».
Li avete chiesti?

«Sì, ma dopo una settimana
abbiamo capito che era più
utile rivolgerci ad Amazon.
Abbiamo speso 3 mila euro
per tutine, visiere, guanti e
mascherine, oltre ai prodotti
per sanificare lo studio tutte
le sere».
Le istituzioni non vi hanno da-
to nulla?
«Dopo quindici giorni, quan-
do molti colleghi si erano già
ammalati, sono arrivati guan-
ti, gel, un paio di occhiali e 50
mascherine chirurgiche mo-
nouso, che per visitare pazien-
ti malati di coronavirus servo-
no a poco. Ma quelle filtranti,
chepernoi non cisono, le vedo
indossate dalle casalinghe al
supermercato. Qualcosa non
funziona».
Quanti ammalati di coronavi-
rus segue?

«Una sessantina a casa con co-
vid molto probabile, perché i
tamponi vengono fatti solo ai
ricoverati. WhatsApp e telefo-
nate per monitorare pressio-
ne, febbre e saturazione
dell’ossigenonel sangue».
Visite a domicilio?
«Pochissime, vado solo dai ca-
siumani».
A scopo terapeutico o com-
passionevole?
«Le terapie di primo livello si
possono dare per telefono, la
visita senzaradiografia edesa-
miematochimici aggiungepo-
co. Invece il conforto umano
famolto».
Non andrebbero ricoverati?
«All’inizio si faceva in automa-
tico e gli ospedali si sono inta-
sati.Oranonc’è postonemme-
noper ipazienti gravi».
E che si fa?
«Da lunedì sono operative le
unità territoriali per le visite a
domicilio, che il medico atti-
va. Speriamo funzionino. Ma
qui sono tre unità con quattro
medici ciascuna per 1 milione
di abitanti. Considerando la
scarsità di dispositivi di prote-
zione, riescono a fare non più
dicinque-sei visite algiorno».
Lei come si regola?
«Questo virus è un flagello, i pa-
zienti anche non anziani si ag-
gravanorapidamente.Senonci
vado,muoionoindodiciore».
In un mese con quanti infetti 
ha avuto contatti stretti?
«Una decina. Dopo il primo ca-
so mi avevano fatto il tampo-
ne. Poi più niente, nell’ultimo
mese».
Morti in casa ne ha visti?
«Sì, soprattutto anziani. Sen-
zatampone».
Non arriva la Asl a farlo a chi 
ha sintomi?
«I primi giorni sì. Poi il sistema
siè ingolfato».
Che ne pensa del susseguirsi 
di decreti e ordinanze?
«Qui ce ne arriva l’eco come
dei proclami del generale Ca-
dorna».
Il rapporto con la Regione ha 
funzionato?
«I distretti sanitari sono stati
smantellati tempo fa, la cate-
na di comando non ha il polso
del territorio. Per noi Milano è
lontana. Una città borbonica
sulla luna».
Lei e sua moglie come vivrete 
la proroga della quarantena?
«In trincea. Cercando di so-
pravvivere».—
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Tutti asintomatici, ma hanno gli anticorpi. Dal loro plasma una cura sperimentale per i malati

“Il 70% dei donatori di sangue è positivo”
Castiglione d’Adda diventa caso di studio

IL CASO

PAOLO RUSSO

ROMA

Chi nel governo si aspettava 
numeri in discesa per poter di-
re  agli  scienziati,  «vedete?  
Possiamo pensare a qualche 
riapertura» è andato deluso. 
In numeri letti ieri dal capo 
della Protezione Civile, Ange-
lo Borelli, raccontano di una 
curva epidemica ancora lon-
tana dallo scollinare verso la 
discesa, perché i nuovi conta-
gi sono saliti  a  4.782, oltre 
700 in più di martedì. Mentre 
gli attuali positivi al virus, che 
danno l’indice dello stato di 
stress degli ospedali, sono au-
mentati di 2.937, oltre 800 in 
più del giorno prima. Anche 
se di pazienti se ne sono rico-
verati poco più di 200, in tera-
pia intensiva addirittura solo 
12. Sono però oltre 2.700 i  

nuovi contagiati in quarante-
na domestica. Cifra in costan-
te crescita negli ultimi giorni, 
che lascia pensare più a una 
difficoltà degli ospedali a of-
frire una risposta alla doman-

da di ricoveri che non a un vi-
rus fattosi improvvisamente 
più «buono». Cala il numero 
di  morti,  che  restano  però  
sempre tanti: 727, esattamen-
te 110 meno di ieri. Ma il tota-
le delle vittime è sempre più 

da  bollettino  di  guerra:  
13.155. A farci capire il peso 
di questa tragedia arrivano i 
dati Istat sulla mortalità a Ber-
gamo, che nel mese di marzo 
si è impennata del 400% ri-
spetto  agli  anni  scorsi.  Più  
che raddoppiati i decessi an-
che a Brescia, mentre a Pia-
cenza e Pesaro l’aumento è 
del 200%. Tutte città martiri 
del virus. Ma nei primi 21 gior-
ni di marzo le morti sono più 
che  raddoppiate  in  tutto  il  
Nord. Che questa impennata 
nasconda oltre tremila morti 
Covid in più di quelle certifica-
te, ce lo rileva una elaborazio-
ne fatta per noi dall’Osserva-
torio  salute  della  Cattolica.  
«Non si tratta di stime ma di 
dati reali -spiega il direttore 
scientifico Alessandro Solipa-
ca- perché la mortalità per il 

periodo dal 1° al 21 marzo cer-
tificata ora dall’Istat è di circa 
3.300  decessi  superiore  a  
quella  attesa  sommando  i  
morti  per  Covid  acclarati  a  
quelli che mediamente si so-
no registrati mediamente ne-
gli anni precedenti». I dati sul-
la mortalità non sono però so-
lo sottostimati. Ma dimostra-
no anche che larga parte delle 
morti sono avvenute «per» e 
non «con» il Covid. Un’indagi-

ne condotta dal Centro studi 
Nebo  dimostra  infatti  che  
nell’ultima settimana i deces-
si per Covid in Lombardia so-
no due volte e mezzo quelli at-
tesi per le patologie quasi sem-
pre presenti nei morti per il vi-
rus.  «Che se fosse solo una 
causa secondaria dei decessi - 
spiega Natalia Buzzi di Nebo - 
avrebbe dovuto lasciare più o 
meno invariato il numero dei 
morti».  Osservando  l’anda-

mento  regionale  dell’epide-
mia  la  Lombardia  registra  
1.565  nuovi  casi  contro  i  
1.407 del giorno prima. Cala 
invece  nel  Lazio  la  crescita  
dei contagi, per la prima volta 
sotto il 6%. Ma a Roma i conta-
gi salgono da 54 a 112. Picco-
le scosse di assestamento in 
attesa di una discesa che c’è, 
ma meno ripida di quel che 
vorremmo tutti vedere. —
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ANGELO ROSSI

MEDICO DI FAMIGLIA 
NEL BRESCIANO

MONICA SERRA

MILANO

Q
uando  i  volontari  
dell’Avis li hanno con-
vocati per la donazio-
ne del sangue, erano 

certi che avrebbero riscontra-
to un alto numero di positivi 
al Covid19. Dagli esiti dei test 
e  dei  tamponi  è  arrivata  la  
conferma: su 60 cittadini di 
Castiglione D’Adda, uno dei 
comuni dell’ex zona rossa lo-
digiana, 40 sono risultati posi-
tivi senza saperlo. Tutti asin-

tomatici, sfuggiti alle statisti-
che ufficiali: sono entrati in 
contatto con la malattia, non 
l’hanno sviluppata, ma han-
no prodotto gli anticorpi, co-
me fossero stati vaccinati. 

Un dato significativo, ve-
nuto fuori da uno screening 

avviato da Avis in collabora-
zione con le università di Pa-
via e di Lodi che, questa setti-
mana,  inizieranno  a  speri-
mentare una nuova terapia: 
«La  somministrazione  del  
plasma ricco di anticorpi per 
curare i malati», spiega Gian-

pietro Briola,  presidente di  
Avis  e  primario  del  pronto  
soccorso dell’ospedale di Ma-
nerbio, nel Bresciano. «L’o-
biettivo sarà quello di ricava-
re farmaci plasmaderivati da 
somministrare  ai  pazienti  
più fragili con malattie croni-
che.  Oppure  come  terapia  
per i malati Covid». 

L’Avis  e  le  università  che  
stanno lavorando alla speri-
mentazione non hanno scel-
to a caso l’ospedale di Codo-
gno e i donatori di Castiglio-
ne D’Adda, con i suoi 80 de-
cessi su 4600 abitanti: «Sape-
vamo già che nella zona foco-

laio avremmo trovato un’alta 
incidenza di  positivi  asinto-
matici,  con  gli  anticorpi»,  
spiega  il  presidente  Briola,  
che non esclude che la speri-
mentazione sarà allargata an-
che ad altre zone come Berga-
mo e Brescia. Ma il dato che 
viene fuori dalla ricerca è co-
munque  interessante:  il  70  
per cento dei donatori sono ri-
sultati positivi al Covid. «Un 
numero  che  in  realtà  non  
sconvolge affatto», commen-
ta  il  presidente  dell’Ordine  
dei medici di Lodi, Massimo 
Vaiani. «È vero che non si può 
estendere questa percentua-
le a tutta Italia. Ma, di sicuro, 
il  numero  sommerso  degli  
asintomatici nei Comuni del-
la Bassa, come in altre aree 
maggiormente colpite, è an-
che  superiore».  Per  questo  
molti  medici  del  Lodigiano  
hanno  chiesto  di  effettuare  
tamponi a tappeto in tutta l’a-
rea. «Forse adesso è anche tar-
di per farlo. Sarebbe stato ne-

cessario nelle prime settima-
ne come è stato fatto in Vene-
to, a Vo’Euganeo – prosegue 
Vaiani –. Ma la nostra preoc-
cupazione è ora rivolta a chi 
uscirà di casa e tornerà al lavo-
ro anche in città lontane dalla 
zona  rossa,  come  Milano».  
Perché ovviamente  dopo la  
quarantena il doppio tampo-
ne, che deve risultare negati-
vo, viene effettuato solo a chi 
ha presentato i  sintomi più 
violenti della malattia. Non a 
tutti gli altri. «Per questo stia-
mo chiedendo di potenziare 
l’utilizzo del  tampone o co-
munque di scegliere un meto-
do di monitoraggio allargato 
per mappare le persone asin-
tomatiche che, senza saperlo, 
rischiano di continuare a por-
tare in giro il virus». Per prova-
re a codificare la giusta forma 
di monitoraggio, proprio og-
gi si terrà un incontro dell’Or-
dine dei medici con l’Asst Lo-
di e con l’Ats. —
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ANGELO ROSSI Medico di famiglia a Brescia come la moglie: “Per proteggerci abbiamo speso tremila euro su Amazon”

“Vivo in trincea, questo è un flagello
Tanti decessi a casa senza tampone”

1.118
Il numero di guariti 
nelle ultime 24 ore
Da inizio epidemia
il totale è di 16.847

80
Le persone decedute

per coronavirus 
a Castiglione d’Adda, 
paese di 4600 abitanti

40
Il numero di volontari

contagiati su 60 
Nessuno aveva 

sviluppato sintomi 

Raddoppiati i morti 
nelle regioni del Nord
“Uccisi dal Covid”
I dati Istat: a Bergamo +400% rispetto agli ultimi anni
La Cattolica: le vittime del virus 3300 in più dei bilanci

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Dei decreti ci arriva 
l’eco come per i 
proclami di Cadorna
I rapporti con Milano?
Una città sulla luna 

Pochissime visite a 
domicilio, vado solo 
dai casi gravi perché 
il conforto umano 
può fare molto

INTERVISTA
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ALESSANDRO MONDO
TORINO

«Può sembrare paradossale, 
ma per certi versi la polmoni-
te da coronavirus è stata una 
fortuna per quel paziente», 
commenta il professor Luca 
Brazzi, direttore Rianimazio-
ne universitaria ospedale Mo-
linette della Città della Salu-

te di Torino. Perché non sem-
pre le cose sono quello che 
sembrano. E una diagnosi da 
polmonite-Covid ha permes-
so di svelare qualcosa d’al-
tro, e di peggio: una massa tu-
morale  che  ostruiva  quasi  
completamente la trachea e i 
bronchi  del  trentenne,  tra-
sportato alle Molinette dopo 

il passaggio al pronto soccor-
so dell’ospedale di Ciriè e poi 
al San Giovanni Bosco.

È il senso di una storia, sen-
za precedenti, cominciata in 
un modo e finita in un altro: 
un uomo giovane, un quadro 
di insufficienza respiratoria 
grave, l’intubazione d’urgen-
za, la constatazione che non 

si riusciva a ventilarlo bene. 
Poi l’esame delle vie aeree su-
periori e la scoperta: un tu-
more di quasi due centimetri 
e  un  intervento  chirurgico  
con sofisticate misure di pro-
tezione per consentire ai me-
dici di intervenire in sicurez-
za su un malato infetto. «La 
presenza del Covid è diventa-
ta condizionante quando ab-
biamo dovuto lavorare nella 
trachea», precisa Brazzi. Per-
ché la trachea, con le vie ae-
ree superiori e inferiori, è la 
parte nella quale il virus si an-
nida prima di attaccare l’or-
ganismo. E da lì può essere 
veicolato ad altri.

Vivere con un tumore di  
quelle dimensioni e non ac-
corgersene? «Sì, trattandosi 

di un soggetto giovane, con 
una neoplasia in progressiva 
estensione ma con una buo-
na riserva di funzione respira-
toria – spiega il professore -. 
Ad un certo, magari tra qual-
che mese, l’ostruzione sareb-
be aumentata e la situazione 
sarebbe degenerata». La pol-
monite innescata dal corona-
virus è stata un acceleratore, 
e al tempo stesso l’indizio di 
qualcosa di più. 

L’équipe rianimatoria coor-
dinata  dal  dottor  Livigni  
(San Giovanni Bosco), con lo 
staff della Città della Salute, 
ha messo il paziente in circo-
lazione extracorporea e l’ha 
trasferito presso la Rianima-
zione delle Molinette. Per sal-
vare la vita del giovane pa-

ziente è stata eseguita una 
manovra  di  disostruzione  
della trachea e dei bronchi 
coinvolti dalla malattia.

L'intervento non invasivo 
è stato eseguito presso la Ria-
nimazione universitaria, da 
parte  del  dottor  Solidoro,  
Pneumologia  universitaria  
delle Molinette (diretta dal 
professor Albera del Diparti-
mento Cardiotoracico e Va-
scolare, diretto dal professor 
Rinaldi), con la supervisione 
del dottor Urbino coadiuva-
to dall’équipe anestesiologi-
ca formata da Chiara Bonet-
to e da Ivo Verderosa e dagli 
infermieri professionali Bar-
bara Picco e Mario Viale. È an-
data bene. —
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A VINADIO

S
arà fortuna. Ma è an-
che spirito montana-
ro. Qualcosa che met-
te insieme senso pra-

tico e scorza dura, persone al-
lenate alla solitudine. «Se le 
mascherine servono a non a 
sputarci addosso, allora in at-
tesa di quelle a norma di leg-
ge vanno bene anche le al-
tre», dice il sindaco Angelo 
Giverso. «Basta che la bocca 
sia coperta». 

Così hanno fatto a Vinadio. 
A metà della Valle Stura. Fin 
dal primo giorno. Mascheri-
ne cucite in casa, lavabili e ste-
rilizzate sotto ferri da stiro a 
cento gradi. Poi le hanno com-
prate,  di  qualunque  prove-
nienza fossero, e le hanno di-
stribuite a tutti, senza badare 
alla forma. Non puoi entrare 
nella panetteria della signora 
Fausta Panetta con la bocca 
scoperta, in quel caso una ma-
scherina te la porge lei. 

Il risultato è che qui, a 910 
metri  di  altitudine,  il  virus  
non  è  arrivato.  Attenzione:  
questo non è un borgo isolato 
sul bricco di una montagna. 
Ma un paese grande al centro 
di una valle di 62 chilometri 
che da Cuneo sbuca in Fran-
cia, attraverso il  Colle della 
Maddalena. È una zona di con-
fine, dove passano ogni gior-
no centinaia di camion della 
grande  distribuzione  partiti  
da Barcellona e da Marsiglia, 

e dove altri camion si riforni-
scono e partono con migliaia 
di  confezioni  di  acqua  
Sant’Anna imbottigliata alla 
fonte. Eppure: zero casi di Co-
vid19. Con tutti gli scongiuri. 

«Dal  6  marzo  abbiamo  
chiuso la nostra casa di ripo-
so alla visite dei parenti», rac-
conta il sindaco Giverso, un 
ex  ingegnere  dell’Enel,  che  
ora ha 71 anni. «All’inizio sia-
mo stati un po’ criticati per 
questa decisione. Sembrava 
dura. Ma poi hanno capito. 
Purtroppo non esiste un’altra 
possibilità. I 57 ospiti stanno 
bene, i 37 operatori seguono 
regole precise. Basta l’errore 
di uno per rovinare il lavoro 
di  tutti.  Vogliamo  dotare  
ogni  piano  della  struttura  
con degli iPad, in modo che il 
contatto con l’esterno non sia 
affidato solo ai telefoni. E an-
che i volontari, che ovviamen-
te non possono più entrare, si 

affacceranno in video». 
Mascherine per tutti. E poi 

una legge non scritta, che il 
sindaco riassume così: «Evita-
re il randagismo». Nel concre-
to, significa rifornirsi dai tre 
piccoli alimentari del paese, 
piuttosto che prendere l’auto 
per andare al grande super-
mercato di  Borgo  San Dal-
mazzo, giù in pianura, dove il 
coronavirus è arrivato. Il ri-
sparmio economico non var-
rebbe il rischio sanitario.

Il «Caffé Piazza» è aperto. 
«Abbiamo  avuto  fortuna,  
per adesso, ma ci stiamo im-
pegnando  tutti,  cerchiamo  
di fare il giusto», dice il titola-
re Igor Belmondo. Anche il 
Comune è aperto. Delle sei 
dipendenti,  una sola presi-
dia fisicamente l’ufficio. Le 
altre cinque lavorano da ca-
sa. Il turno ruota sui giorni 
settimanali: oggi tocca alla 
segretaria  comunale  Ema-

nuela Casales. Nessuna atti-
vità  pubblica  si  è  fermata.  
Davanti alla casa di  riposo 
«Simondi», dietro una curva 
in  salita,  c’è  la  dottoressa  
Catterina Martini, che ha in 
cura i residenti del paese e 
dei cinque comuni dell’Alta 
Valle. Oltre mille persone.

«Finora è andata bene. No-
nostante l’età media sia molto 
alta. Anche gli ospiti della ca-
sa di riposo sono in salute, a 
parte un po’  di  depressione 
per la mancate visite dei pa-
renti. Credo che finora abbia-
no contato due fattori. Una 
mentalità  montanara,  cioè  
persone molto ligie, che han-
no un concetto di chiusura di-
verso. E poi il fatto che cerchia-
mo di muoverci il meno possi-

bile. Curo a distanza. Mando 
le ricette via mail. Vengono in 
ambulatorio  solo quelli  che  
ne hanno davvero bisogno».

In questo momento a Vina-
dio ci sono 4 persone in isola-
mento fiduciario: sono tor-
nate  da  Spagna,  Francia  e  
Germania. Un altro residen-
te è in arrivo dal Brasile, ed 
anche lui dovrà stare chiuso 
in casa per 14 giorni. Ricevo-
no due telefonate quotidia-
ne di  controllo medico. Pe 
ora: niente sintomi. 

Mercoledì è il  giorno del 
mercato in piazza. Tutti devo-
no indossare una mascheri-
na per comprare e per vende-
re. «Si lavora benissimo», di-
cono Susanna e Silvano Casa-
le con il banco di frutta e ver-
dura. «I clienti sono molto ri-
spettosi. Le distanze di sicu-
rezza  vengono  mantenute.  
Nessuno si  presenta  con la  
bocca scoperta. Se qualcuno 
non ha la mascherina, è il Co-
mune a distribuirla». 

Ne stanno arrivando altre. 
Altre  mascherine  comprate  
ovunque siano reperibili. Ieri 
sono state distribuite anche 
le tute per le infermiere della 
casa di riposo, in caso di Co-
vid19. «Ma speriamo di non 
doverle mai usare», dice il sin-
daco Giverso.

Si  sente  rumore  di  ca-
mion. Un autista francese si 
ferma a ritirare al bancomat. 
C’è un tabaccaio, che è an-
che edicola. C’erano le ter-
me e il forte per i turisti, ma 
chissà quando riapriranno.  
Però «La Locanda di  Vina-
dio» ha ottenuto il permesso 
di fare servizio a domicilio. 
Sarà l’unica pizzeria aperta 
nel raggio di chilometri. An-
drà a distribuire salita per sa-
lita. Quando di notte la mon-
tagna  sembra  respirare  a  
fianco dei suoi abitanti, ed è 
buio pesto. In quel momen-
to in cui la solitudine, forse, 
si sente anche qui. Allora la 
pizza  arriverà  sulla  porta.  
Magari  non  sarà  fumante,  
ma buona lo stesso. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Tra i sopravvissuti al calvario del virus
“Dopo l’ospedale le cure continuano a casa”

Tutti i contagiati, una volta dimessi, devono affrontare la quarantena in attesa dei tamponi negativi 

Salvato a Torino un trentenne contagiato che non riusciva più a respirare

Va in ospedale per il Covid 
I medici scoprono un tumore

ANSA/ALESSANDRO DI MARCO

NICCOLÒ ZANCAN

NICCOLÒ ZANCAN

L’INFERMIERE 

“Non dimenticherò quei giorni
attaccato all’ossigeno e in silenzio”

IL PENSIONATO 

A Vinadio (Cuneo) neanche un positivo. Vietate le visite nelle case di riposo dove tutti stanno bene

Mascherine fatte in casa e isolamento
Nella valle che ha evitato la pandemia

Il sindaco: “All’inizio
ci criticavano per 

il rigore, ma poi hanno 
capito l’importanza” 

1. Il Municipio di Vinadio in Valle Stu-
ra chiuso per l’emergenza coronavi-
rus con le ordinanze affisse sul por-
tone. 2. Per fare la spesa gli abitanti 
vanno solo nei negozi della zona 
invece di rivolgersi ai grandi super-
mercati: «costa di più, ma la salute 
è più importante». 3. Nella casa di 
riposo verranno distribuiti dei tablet 
per consentire le videochiamate 
con i parenti che non possono più 
entrare nella struttura 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

LA FAMIGLIA

MONICA SERRA

C
i  sentiamo  rinati.  
Ora cuciniamo, suo-
niamo e cantiamo in 
casa. Ci vogliamo be-

ne. Ma a distanza, almeno in 
attesa  dell’esito  dell’ultimo  
tampone». La famiglia Chio-
delli di Cremona è precipitata 
nell’incubo coronavirus il 21 
febbraio, quando Cristina, Fa-
bio e la figlia Francesca, di 55, 
56 e 21 anni, hanno iniziato ad 
avere i sintomi dell’influenza. 

Giorni pieni di ansia, con la 
febbre  anche bassa  che  non 
passava mai, senza più riusci-

re a sentire sapori e odori. Il 7 
marzo Fabio  si  è  aggravato,  
aveva l’affanno, non riusciva a 
respirare. «Dal 118 nessuno ci 
rispondeva: ci siamo messi in 
macchina e  siamo  andati  in  
ospedale». Dopo aver misura-
to la febbre, i medici hanno de-
ciso il ricovero di Fabio. «È sta-
to lì per cinque giorni, per for-
tuna non ha avuto bisogno del-
la terapia dell’ossigeno. 

Poi è tornato a casa che ave-
va ancora la polmonite e un va-
setto  pieno  di  antivirali  per  
continuare le cure». Dopo qua-
ranta giorni, ieri, Fabio, profes-

sore di italiano, ha ricomincia-
to a insegnare ai suoi alunni, 
«ovviamente con le lezioni on-
line», ed è felicissimo. Ha fatto 
il tampone domenica ed è risul-
tato negativo. Ora tutta la fami-
glia è in attesa degli esiti del se-
condo, «ma stiamo bene. Ce 
l’abbiamo fatta grazie ai nostri 
amici,  angeli  custodi  che  ci  
stanno vicino e si occupano di 
tutto: della spesa e delle medi-
cine», racconta Cristina. «E dei 
nostri gatti, gli unici esseri che 
in questi giorni abbiamo potu-
to abbracciare». –
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Padre, madre e figlia tutti positivi
“Ce l’abbiamo fatta grazie agli amici”

I
l suo compleanno l’ha pas-
sato ricoverata in ospeda-
le dove è rimasta per 23 
giorni ma il  vero giorno 

della  rinascita  è  stato  ieri,  
quando Alessandra Piccinelli, 
57 anni, da Codogno – la ex zo-
na rossa e focolaio della Lom-
bardia – ha ricevuto la telefo-
nata che da settimane attende-
va: «Mi hanno chiamato per 
dirmi  che  anche  il  secondo  
tampone era negativo, per cui 
sono ufficialmente guarita dal 
coronavirus. Sono scoppiata a 
piangere dalla gioia». 

Eppure, Alessandra, opera-

trice socio sanitaria in una ca-
sa di cura di Maleo, ha ancora 
paura: «Se uno non ci è passa-
to non può capirlo. Solo mio 
marito, che ha vissuto la mia 
stessa esperienza, può capire 
cosa voglia dire». Prima di arri-
vare in ospedale, Alessandra è 
stata 9 giorni a casa con la feb-
bre. «Siamo stati entrambi in 
ospedale ricoverati e in quei 
giorni  eravamo  terrorizzati  
all’idea di non vederci più». 

Lei  all’ospedale di  Cremo-
na, lui a Lodi, Alessandra e il 
marito oggi sono a casa insie-
me ma vivono ancora separa-

ti. «Vivo da oltre un mese con 
la mascherina e i guanti, sanifi-
co il bagno ogni volta che lo 
uso, così come le maniglie del-
le porte e qualsiasi cosa che toc-
co. Oggi mi dicono che posso 
tornare a fare la spesa da sola. 
Ma io non ci penso proprio. Ho 
la tachicardia e il fiato corto. 
La ripresa sarà lunga». C.BAL.–
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L’OPERATRICE SANITARIA 

“In rianimazione ho visto
morire due vicini di letto”

“Compleanno in corsia
E la ripresa sarà lunga”

L’equipe medica delle Molinette di Torino

NICCOLÒ ZANCAN

MILANO

Nella sola giornata di ieri ci sono stati in tutta Italia 1118 “guari-
ti” o “dimessi”, per un totale di 16847 persone. Si tratta di pa-
zienti che hanno contratto il coronavirus nelle scorse settimane 
ma che sono state appunto dimesse dagli ospedali e ora devono 
affrontare il periodo di quarantena a casa in attesa che i tamponi 

– due, quelli a cui si sottoporranno – si negativizzino. Durante 
questo periodo, saranno seguiti dal proprio medico di famiglia. 
Nel momento in cui entrambi i tamponi saranno negativi, allora 
l’ex positivo potrà dirsi guarito a tutti gli effetti. In Lombardia, la 
regione più colpita dal Covid19, ad oggi ci sono 11415 guariti 
dopo aver trascorso un periodo di ricovero in ospedale. —

CHIARA BALDI

I
l giorno più brutto è stato 
quando mi hanno detto di 
essere positivo: mio figlio 
ha iniziato a urlare “papà 

morirà”».
Mirko Colossi, 46 anni, è in-

fermiere all’ospedale di Chiari 
e assessore del comune di Orzi-
nuovi, nella provincia brescia-
na. Il 2 marzo ha scoperto di 
avere il virus e da quel giorno 
non vede la sua famiglia. «An-
che ora che sono stato dimesso 
vivo in isolamento a casa di mia 
mamma, pure lei positiva e rico-
verata, fino a che anche il secon-

do tampone non sarà negati-
vo». E anche se ora sta bene, 
Mirko non dimentica quei 13 
giorni agli Spedali Civili di Bre-
scia, «molti dei quali attaccato 
all’ossigeno, in una stanza con 
un signore che aveva il  caso 
Cpap per cui non poteva pote-
va parlare, e un “nonnino” che 
poi, purtroppo, è morto». E pro-
prio al “nonnino” Mirko si era 
affezionato tanto da far cerca-
re il numero di telefono della fi-
glia. «Non potendo ricevere vi-
site, parlavo con mia moglie e 
mio figlio in video. Lui no. Ave-
va paura che la famiglia non sa-

pesse dove fosse. Chiamando 
la figlia con il mio telefono ha 
potuto vederla prima di mori-
re».  Ricordando  il  ricovero,  
Mirko ammette: «Ero terroriz-
zato, è una malattia molto inva-
siva, sapevo che potevo finire, 
come molti, in terapia intensi-
va. Sono stato fortunato». Ma 
non potrà mai dimenticare l’an-
goscia che provava quando ve-
deva i colleghi in reparto: «Ero 
“l’infetto”,  potevo  contagiarli  
pur senza volerlo e chissà quan-
ti ne avevo contagiati nelle set-
timane precedenti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO RIGATELLI

I
l desiderio, finita la conva-
lescenza, è di riabbraccia-
re i figli e la moglie. «An-
che  quando  uno  esce  

dall’ospedale  non  è  libero.  
Noi guariti viviamo in un lim-
bo. Non riusciamo a fare i tam-
poni e neppure le lastre per 
farci definire sani». 

Luigi Carini, 63 anni, pen-
sionato, allevatore di conigli 
per passione, vive a Treviglio 
nel Bergamasco con la mo-
glie, che non può frequenta-
re. «Sono tra coloro che sono 
sospesi - racconta dantesca-

mente -. Accadde di venerdì, 
un mese fa, all’improvviso la 
sera la febbre a 38. Per qual-
che giorno solo tremori senza 
altri sintomi. Poi la tosse secca 
e un senso di caldo e di soffoca-
mento come se avessi bisogno 
di aprire la finestra. Quando 
ho chiamato il medico di base 
è  venuto  con  mascherina,  
guanti e saturimetro e mi ha 
fatto  ricoverare.  Sono finito  
subito in terapia intensiva, do-
ve sono stati bravissimi a cu-
rarmi con l’ossigeno, antibioti-
ci e antireumatici».  In pochi 
giorni il fisico ha risposto. «La 

situazione non si è aggravata 
perché sono sano, non fumo e 
non sono grasso. Due che era-
no in stanza con me con prece-
denti patologie sono morti e 
un mio amico di 44 anni obe-
so non ce l’ha fatta». Riabbrac-
ciata la famiglia, il  secondo 
desiderio di Luigi è di portare 
un fiore sulle loro tombe. —
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E
con essi un quadro 
evidente  eppure  
non abbastanza sot-
tolineato.

A pagare più duramente 
gli effetti dell’epidemia so-
no gli anziani, di cui appun-
to faccio parte anch’io, e i 
poveri (purtroppo in conti-
nua crescita). Sono gli an-
ziani a pagare il più alto tri-
buto in termini di vittime e 
sintomi gravi, ma c’è anche 
un altro aspetto: tutti que-
gli  anziani  che  si  trovano  
nelle  case  di  cura,  nelle  
strutture residenziali e tera-
peutiche, vivono un perio-
do di totale isolamento. I pa-
renti non possono fargli visi-
ta per non metterne a repen-
taglio la salute, e questo ha 
un impatto enorme per tut-

ti. Improvvisamente rischia 
di compromettersi in manie-
ra netta un legame genera-
zionale che non è fatto, co-
me erroneamente tendiamo 
a semplificare in queste setti-
mane, solo di assistenza ma 
che al contrario si nutre di 
racconti, di storie, di passag-
gi di narrazioni, di conoscen-
ze, di affetto. 

La nostra società si trova 
tutto ad un tratto a essere pri-
va di un patrimonio di espe-
rienze e di vissuti enorme, 
che non solo fa parte delle 
storie familiari di ognuno di 
noi, ma che costituisce l’ani-
ma profonda delle nostre co-
munità, ne rappresenta l’os-
satura culturale e sociale. 

Si  tratta  di  una  perdita  
inestimabile e, quando que-
sto difficile momento sarà 
passato, saremo tutti infini-
tamente più poveri. Ho sen-

tito e letto da più parti pre-
sunte  «rassicurazioni»  sul  
fatto che, dato che l’età me-
dia delle vittime del virus si 
aggira intorno agli 80 anni, 
non c’è da spaventarsi ecces-
sivamente. Fatto salvo che, 
da soggetto parte in causa, 
non trovo molto simpatico 

questo pensiero, voglio pe-
rò sottolineare fortemente 
l’aspetto culturale e sociale 
che il nostro Paese perde in-
sieme ai suoi anziani. Non 
possiamo  permettercelo,  
per questo è ancora più deci-
sivo e importante limitare i 
contagi e attenersi alle rego-

le, dure, che in questi giorni 
ci toccano.

Parlando delle categorie 
più colpite,  la  lista  non si  
esaurisce  con  gli  anziani.  
Può sembrare banale dirlo, 
ma chi paga il prezzo più al-
to sono come sempre i pove-
ri. Se per noi benestanti un 

mese di quarantena signifi-
ca doversi inventare un mo-
do per impegnare le giorna-
te tra esperimenti culinari e 
letture che aspettavano da 
anni  di  essere  affrontate,  
per un numero enorme di in-
digenti quello che stiamo vi-
vendo è un disastro epoca-

le.  Non tutti  possono per-
mettersi di non lavorare per 
un mese o più, per moltissi-
mi passare dal salario pieno 
alla  cassa  integrazione  si-
gnifica  immediatamente  
scendere sotto quella preca-
ria soglia di povertà lungo 
la quale solitamente si gal-
leggia a malapena.  Senza, 
poi, parlare di chi vive con 
lavori saltuari. 

Ecco allora che tutte le mi-
sure necessarie a sostenere 
la popolazione più in difficol-
tà in questo momento vanno 
prese senza esitazione affin-
ché  tutti  possiamo  uscirne 
in piedi. D’altra parte è però 
necessario  incominciare  a  
pensare a che cosa intende-
remo fare dopo per rendere 
meno vulnerabili i nostri cit-
tadini. È sempre più chiaro 
che una società così disegua-

le non ha futuro, che dobbia-
mo tornare a puntare sui ser-
vizi pubblici essenziali gra-
tuiti e di qualità per tutti, a 
partire dalla scuola e dalla 
sanità passando per gli aiuti 
al reddito e per il sostegno 
all’abitare. E forse dovrem-
mo  interrogarci  una  volta  
per tutte su un modello eco-
nomico  che  funziona  solo  
creando disparità e divario, 
che è pensato affinché per 
ogni benestante ci siano mol-
ti poveri, per ogni ricco ci sia-
no troppi emarginati. 

Sacrosante le preoccupa-
zioni quotidiane circa le rea-
zioni dei mercati finanziari, 
ma è il momento di cambia-
re radicalmente paradigma. 
Rimettendo al centro poveri 
e anziani ridiamo dignità al 
nostro essere comunità uma-
na su questo pianeta. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un’anziana protetta dalla mascherina torna a casa dopo aver fatto la spesa

Dobbiamo interrogarci 
su questo modello 

economico che crea 
disparità e divario

REUTERS/NACHO DOCE

Ci troviamo tutto 
a un tratto senza quel 

patrimonio enorme del 
legame generazionale

L’OPINIONE

Gli anziani e i poveri prime vittime del virus
Difenderli significa battere le diseguaglianze

CARLO PETRINI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Piero Maranghi 
intervista

VANESSA BEECROFT

questa sera alle 19.30 

CLASSICA HD - sky canale 136

in collaborazione con
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DE BRETTON-GORDON Ex capo del battaglione Nato di reazione rapida

“Tra i soldati russi con gli aiuti
anche ufficiali dell’intelligence”

INTERVISTA

La Nato si muove contro Covid 19:
rifornimenti medici e dati digitali
Il segretario generale Stoltenberg: rispondiamo con i fatti alla propaganda di Russia e Cina

JACOPO IACOBONI

NATALIA ANTELAVA

«È 
strano che i russi 
siano stati schie-
rati. È vero che 
questo  tipo  di  

truppe NBC russe ha capacità 
di decontaminazione ma an-
che gli italiani hanno questa ca-
pacità, e quella italiana è più 
moderna».

Hamish De Bretton-Gordon 
è  l'ex  comandante  del  Joint  
Chemical, Biological, Radiolo-
gical and Nuclear Regiment, e 
del battaglione NATO's Rapid 
Reaction. E' tra i tre o quattro 
massimi esperti europei di ar-
mi biologiche e chimiche e di 
intelligence, e ci aiuta a capire 
alcune cose sugli aiuti russi in 
Italia, parlandoci nell’ambito 
della  collaborazione  tra  La  
Stampa e Coda Story. La vicen-
da degli aiuti russi ha suscitato 

perplessità e timori in Italia, 
sia in ambienti governativi sia 
militari.
Tra analisti e militari italiani 
c'è chi obietta che l'Italia ha 
due reparti chimico batterio-
logici ultra specializzati, per-
ché usare i russi?
«È tutto molto strano e non tor-
na - gli italiani sono in prima li-
nea nella difesa delle armi chi-
miche e biologiche nella NATO
e non hanno quasi bisogno dei
consigli dei russi - li vedremo
nellestradediLondradopo?».
Che tipo di reparto è il NBC 
russo guidato da Sergey Ki-
kot?
«Si tratta di un'unità molto
specializzata, e più di cento
uomini sono un numero mol-
to significativo. È davvero
molto, come presenza. E tutto
questo sarebbe inimmaginabi-
le in qualsiasi altra situazio-
ne, avere queste truppe russe
altamente addestrate in un
paese della NATO»

Stiamo  parlando  anche  di  
una presenza di intelligence 
russa?
«Senzaalcundubbiocisonouf-
ficiali del GRU tra loro. E pos-
siamo supporre che vorranno
scoprire il più possibile sulle
forze italiane, istituiranno reti
di intelligence,ci sarà un'enor-
me quantità di attività in corso
proprio ora. Se sei a tuo agio
con questi indumenti protetti-
vi e riesci comunque a lavora-
re bene e funzionare in un am-
biente altamente contamina-

to, indossando gli indumenti
protettivi, puoi trarre molto
da questo tipo di personale.
Queste truppe russe sono mol-
to abituate a operare in equi-
paggiamento protettivo, e la
loro capacità - che è quella di
cercarediimparareil piùpossi-
bile sull'Italia e sul suo dispie-
gamentodiforze-nonnerisul-
teràdiminuita».
Si tratta di un’operazione an-
che di propaganda?
«Non riesco a immaginare co-
me sia potuto succedere, in un

Paese Nato. È una situazione
bizzarra, senza dubbio è sfug-
gita all’attenzione perché è so-
vrastata nell’enorme rumore
mediatico prodotto dall’emer-
genza sul COVID-19. Ma pos-
siamo vedere, dell'ampia co-
pertura dei canali di notizie
sponsorizzati dallo stato rus-
so,chevedono l’operazione co-
me un enorme colpo».
Perché  è  così  sicuro  che  il  
GRU sia coinvolto?
«Tutto ciò che riguarda armi
biologiche e chimiche avviene
in Russia sotto i loro auspici. Il
GRUelealtreagenziediintelli-
gence russe cercano sempre di
ottenere informazioni sui pae-
sidellaNATO,eleattivitàdi in-
telligence da tutte le parti non
saranno sospeso certo a causa
del COVID-19. Non perderan-
no un'occasione come questa
per raccogliere informazioni e
informazioni».
Quanto è sorpreso di vedere 
un'unità di 122 specialisti di 
armi  chimiche  dalla  Russia  
sul campo in Italia, e quanto è 
significativa?
«Molto. Si può prevedere che
questetruppepotrebberoesse-
re recuperate poi in patria per
aiutare i russi nella loro batta-
gliacon questovirus».—

(In collaborazione

La Stampa- Coda Story)
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«Stiamo vivendo un momen-
to inedito e la risposta a que-
sta pandemia sarà in cima al-
la nostra agenda» assicura 
Jens Stoltenberg, segretario 
generale della Nato. Per la 
prima volta in 70 anni di sto-
ria, oggi l’Alleanza atlantica 
terrà una riunione in video-
conferenza. Il vertice dei mi-
nistri degli Esteri servirà per 
mettere in chiaro che la Na-

to intende giocare un ruolo 
di primo piano nella lotta al 
Coronavirus. Soprattutto as-
sicurando il mutuo sostegno 
tra i suoi Stati membri. An-
che per rispondere alle mos-
se di altri Paesi – Cina e Rus-
sia in primis – che sin qui han-
no saputo vendere meglio i 
loro interventi di solidarietà 
grazie a un’efficace macchi-
na di propaganda.

Ieri mattina un aereo mili-
tare è partito da Ankara, di-

retto prima a Madrid e poi a 
Pratica di Mare. Trasporta-
va 450 mila mascherine ol-
tre ad altri dispositivi di pro-
tezione e gel disinfettante. 
L’iniziativa è stata realizza-
ta  nell’ambito  dell’Eu-
ro-Atlantic Disaster Respon-
se Coordination Center del-
la Nato, uno dei programmi 
messi in moto per il soste-
gno reciproco che in questa 
fase  serve  per  far  fronte  
all’emergenza sanitaria.

Fonti Nato assicurano che 
il  clima  tra  i  governi  è  di  
«grande convergenza, il che 
serve ad assicurare il coordi-
namento  e  l’aiuto  recipro-
co». Due i filoni che vedono 
attiva  l’Alleanza:  approvvi-
gionamento e supporto logi-
stico. Nel primo filone si lavo-
ra su due fronti: da un lato, 
tramite l’agenzia Nspa, si cer-
ca  di  assicurare  agli  Stati  
membri le forniture di mate-
riali necessari attraverso ap-

palti  comuni.  È  stata  per  
esempio stretta una partner-
ship con una start-up italia-
na, “Isinnova”, che ogni setti-
mana permetterà di produr-
re 25 connettori, stampati in 
3D, per la conversione di ma-
schere da snorkeling in respi-
ratori. Dall’altro lato, con un 
sistema  simile  al  meccani-
smo di protezione civile Ue, i 
governi mettono a disposizio-
ne degli alleati il materiale di 
cui hanno bisogno. Rientra 

per esempio in questo qua-
dro la fornitura spedita in Ita-
lia dalla Turchia oppure le tu-
te inviate dalla  Repubblica 
Ceca nei giorni scorsi.

L’altro filone - quello del 
supporto logistico - prevede 
invece un sostegno per esem-
pio nel trasporto di materia-
li sanitari, anche su distanze 
lunghe. Al momento l’Italia 
non ne ha beneficiato per-
ché non ha avuto l’esigenza, 
mentre lo hanno fatto Paesi 
come Romania, Slovacchia 
e Repubblica Ceca.

La Nato dispone anche di 
materiali per sostenere la co-
struzione di ospedali da cam-
po: non le attrezzature medi-
che, ma soltanto beni come 
tende,  generatori  elettrici,  
condizionatori o letti. L’Ita-
lia non ne ha fatto richiesta 
perché la Protezione Civile 
ha assicurato di avere a di-
sposizione materiale a suffi-

cienza, anche appoggiando-
si su quello in dotazione alle 
forze militari nazionali.

I ministri oggi potrebbero 
affrontare il tema della disin-
formazione,  veicolo  usato  
da alcuni attori esterni per 
gettare del sale sulla ferita 
della crisi sanitaria. Il tema è 
stato al centro del colloquio 
tra Stoltenberg e il segreta-
rio  di  Stato  Usa,  Michael  
Pompeo. «Non credo che la 
migliore risposta alla propa-
ganda sia la propaganda - ha 
specificato  Stoltenberg  -,  
ma credo che lo siano i fatti, 
la verità, e noi forniamo fatti 
e  informazioni  fattuali  su  
quello che stiamo facendo. 
Penso che questo sia il modo 
migliore per rispondere alla 
disinformazione». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PUNTO

L’Alleanza
manda aiuti

con aerei
della Turchia

Militari russi dei nuclei antibatteriologici impegnati a Bergamo

Nel pomeriggio di ieri il gene-
rale Enzo Vecciarelli, capo di 
Stato Maggiore della Difesa, 
si e' recato all'Aeroporto Mili-
tare di Pratica di Mare dove 
ha assistito, in presenza del 
ministro degli Esteri Luigi 
di Maio e dell'ambasciatore 
della Turchia in Italia, all'ar-
rivo di una ingente quanti-
tà  di  materiale  sanitario  
(mascherine, tute e liquidi 
antibatterici)  trasportato  
da un aereo messo a dispo-
sizione dal ministero della 
Difesa Turca. —

EPA

HAMISH DE BRETTON-GORDON 

EX CAPO FORZE CHIMICHE NATO

Maschere da sub 
convertite in 

respiratori, con 
un’azienda italiana 

EMERGENZA CORONAVIRUS

Com’è successo in 
un paese Nato? 
Scopriranno tanto 
sulle forze italiane, 
istituiranno network

APN
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

Un’operazione delicatissima,  
ormai frequente adesso che il 
coronavirus comincia a colpi-
re duro anche in Francia: ieri 
due Tgv, i treni ad alta veloci-
tà d’Oltralpe, sono stati allesti-
ti per ospitare 36 pazienti gra-
vi, incoscienti (in coma farma-
cologico). Li hanno portati da 
Parigi, dove gli ospedali sono 
già congestionati, verso la Bre-
tagna, dove l’epidemia è anco-
ra marginale: barelle al posto 
dei sedili, personale sanitario 

militare e il conducente che 
ha evitato accelerazioni trop-
po brusche.

Era la prima volta che i Tgv 
della speranza lasciavano la ca-
pitale. Altri ne partiranno oggi 
con un centinaio di malati a 
bordo: nella regione di Parigi, 
dove all’inizio dell’epidemia i 
posti letto in rianimazione era-
no 1.200 e oggi ospitano già 
2.700 persone, di più non si 
può fare. Intanto ieri sera, ine-
sorabile, è arrivato il bollettino 
delle vittime in tutto il Paese: 
sono salite complessivamente 

a 4.032 (ma si conteggiano so-
lo in ospedale e non nelle Rsa 
per gli anziani), 509 nelle ulti-
me 24 ore, un nuovo record. 
Prima della capitale, l’Est del 
Paese  è  stato  quello  colpito  
con maggiore gravità, in parti-
colare l’Alsazia e la Mosella. E 
l’emergenza resta forte: anche 
lì una delle strategie è il trasfe-
rimento altrove di pazienti in-
tubati. Queste operazioni so-
no in corso già da una settima-
na e hanno interessato finora 
oltre 200 malati, che dall’Est 
sono finiti per la metà in altre 

regioni francesi (molti a Bor-
deaux) e per il resto oltre fron-
tiera, in Svizzera, Lussembur-
go e soprattutto in Germania. 
Proprio ieri elicotteri dell’eser-
cito tedesco hanno trasportato 
otto malati  da  Strasburgo  a  
Neustadt.

Come sottolineato da Phi-
lippe Juvin, direttore del pron-

to soccorso del Georges Pom-
pidou di Parigi, «ci siamo sba-
gliati tutti sulla gravità di que-
sta malattia. Una volta vinta 
la battaglia, bisognerà capire 
come siamo arrivati a una si-
tuazione  del  genere».  Colta  
impreparata da tanti punti di 
vista, la Francia sta comun-
que azionando la sua potente 

macchina organizzativa. So-
no state ordinate un miliardo 
di mascherine alla Cina e si 
cerca di recuperare sul fronte 
dei respiratori per le rianima-
zioni: un consorzio di azien-
de, capitanato da Air Liquide, 
ne fabbricherà 10mila entro 
metà maggio. E’ il momento 
della solidarietà nazionale, di 
cui  beneficia  anche  Macron  
nei sondaggi: l’ultimo, realiz-
zato da Ifop Fiducial, indica 
che il 46% dei francesi è favo-
revole al presidente, una quo-
ta mai così alta dal febbraio 
2018. Quanto al confinamen-
to, dovrebbe protrarsi dopo il 
15 aprile e, come indicato dal 
premier  Edouard  Philippe,  
«se ne dovrebbe uscire pro-
gressivamente: per regione e 
classe d’età, facendo nel frat-
tempo  il  numero  maggiore  
possibile di test». —
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MICHAEL LEVITT

PROFESSORE 
STANFORD UNIVERSITY

EPA/MICHAEL REYNOLDS

in viaggio dagli ospedali congestionati. I morti a quota 4032

La Francia smista i malati gravi
Da Parigi alla Bretagna in Tgv 

EPA

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

«L’
Italia ha rag-
giunto  il  
“midpoint”, 
il  punto me-

dio, dell’epidemia di coronavi-
rus la settimana scorsa, proba-
bilmente venerdì. Ora è stabi-
le, ma nel giro di un paio di 
giorni dovremmo capire se ha 
toccato il picco e comincia la 
discesa.  Purtroppo prima di  
arrivare in fondo moriranno 
altre persone, presumibilmen-
te un numero simile a quelle 

perse finora. I decessi inizia-
no a calare con un ritardo di 
circa nove giorni, rispetto ai 
contagi. Adesso dovreste av-
viare subito i test per gli anti-
corpi, perché è probabile che 
la popolazione sia diventata 
immune. Questo dato sareb-
be molto importante per far ri-
partire il Paese, rilanciare l’e-
conomia, e prepararvi per il 
possibile  ritorno  dell’epide-
mia». Sono le analisi del pro-
fessore della Stanford Univer-
sity Michael Levitt, premio No-
bel per la Chimica, che è stato 
il primo studioso ad individua-
re il rallentamento del Covid 
19 in Cina.

Come ha capito che l’epide-
mia stava frenando?
«Se la crescita del virus era
esponenziale, ogni giorno do-
veva dare lo stesso incremen-
to, ma dividendo il numero
dei decessi di una giornata
per quella successiva ho visto
che non era così. Poi ho inizia-
to a studiare la situazione nel
mondo, soprattutto in Italia.
Ora abbiamo un team di cin-
que persone tra Stanford,
Shanghai, dove si trova il col-
lega italiano Francesco Zon-
ta, Hong Kong, Svezia e l’O-
landa».
Cosa avete scoperto sull’Ita-
lia?

«Eraunasituazionepiùdiffici-
le della Cina, perché l’epide-
mia era diffusa in Lombardia,
Veneto e altre zone. Quindi
abbiamo analizzato le singole
regioni, e venerdì siamo arri-
vati alla conclusione che ave-
te toccato il midpoint. Le epi-
demie funzionano come un
missile lanciato contro la tua
casa: vola a tutta velocità, ma
ad un certo punto si apre il pa-
racadutee lafrena».
Perché crede sia successo?
«Una combinazioni di fattori,
che vanno dalle misure adot-
tate per tenere distanti le per-
sone, alla possibile immuniz-
zazione».

Abbiamo raggiunto il picco?
«Lo capiremo nei prossimi
giorni.Avolteilpiccoèunazo-
na piatta della montagna, e
periniziareladiscesaservean-
coratempo.I decessidiminui-
scono in media circa nove
giorni dopo il rallentamento
dei contagi. I segnali però so-
noincoraggianti».
Quindi dobbiamo aspettarci 
altri morti?
«Unaprevisioneprecisaèdiffi-
cile, il calcolo che avevamo
fatto per Whuan è risultato
poitroppoottimistico.Sefino-
ra l’Italia ha perso oltre
13.000 persone, è logico pre-
sumere che ci sarà un numero

simile di morti nella fase di-
scendentedellacurva».
Perché la mortalità in Italia è 
così alta?
«Dobbiamo supporre che ab-
bia pesato una serie di fattori,
comel’etàmediadegli abitan-
ti, le abitudini sociali, la gene-
tica, latenutadelsistemasani-
tario. Nello stesso tempo, pe-
rò,vannoconsiderati altriele-
menti. Prima che un decesso
siaattribuito al coronavirus, il
paziente deve essere ricono-
sciuto come caso, e il modo in
cui avviene è rilevante. La
maggior parte delle vittime
eranopersoneanzianeomala-
te,equindibisognerebbechie-
dersise sonomorteper ilcoro-
navirus, o con il coronavirus.
Molteeranoinetà,ocondizio-
ni di salute, in cui il decesso
naturale era già un esito pro-
babile: quanto ha contribuito
il virus? Un altro fattore è che
inCina il tempo mediotra l’in-
dividuazione di un caso e la
morteeranonovegiorni,men-
tre in Italia molti sono morti il
giorno stesso in cui sono stati
riconosciuticomecasi».
Abbiamo fatto troppi test?
«Non credo. Però è possibile
che la stessa malattia sia stata
misuratainmaniera diversa».
Perché in Germania la morta-
lità è molto più bassa?
«Forse dipende dal sistema
ospedaliero,maancheladiffe-
rente misurazione potrebbe
essereunfattore».
Cosa dovremmo fare  ades-
so?
«Test per verificare la presen-
za degli anticorpi. E’ possibile
che il virus sia stato molto più
diffuso di quanto sappiamo, e
quindi che gli italiani siano vi-
cini ad essere immuni. Sareb-
be un dato importanteper ria-
prireilPaese erilanciarel’eco-
nomia». —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I primi pazienti intubati in partenza dalla Gare d'Austerlitz 

MICHAEL LEVITT Il premio Nobel: “In un paio di giorni dovremmo capire se si è toccato il picco e si comincia a scendere”
Forse il virus si è diffuso più di quanto pensiamo: “Se fosse così è possibile che gli italiani siano vicini ad essere immuni“

“L’Italia è a metà del cammino
Ora subito i test per gli anticorpi”

INTERVISTA

Se finora avete
perso oltre 13.000 
persone, è logico 
presumere che ci 
sarà un numero 
simile di morti nella 
fase discendente

Un medico del centro per i test per il Covid-19 a Curtis Bay, Maryland, gestisce la coda per effettuare tamponi senza scendere dall’auto
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TEODORO CHIARELLI

Meno 85%. Sedici  giorni  di 
blocco produttivo e di chiusu-
ra del Paese per il coronavirus 
fanno crollare il mercato italia-
no dell'auto. Le immatricola-
zioni a marzo - dati del ministe-
ro dei Trasporti - sono state 
28.326 a fronte delle 194.302 
dello stesso mese del  2019. 
Nel primo trimestre sono state 
vendute  347.193  auto,  il  
35,47% in meno dell'analogo 
periodo dell'anno scorso. «Un 
livello  -  sottolinea il  Centro  
Studi Promotor - paragonabi-
le a quello dei primi anni '60 
del secolo scorso quando il pro-
cesso  di  motorizzazione  di  
massa nel Paese stava muo-
vendo i primi passi». 

In questo contesto dramma-
tico il gruppo Fiat Chrysler Au-
tomobiles ha immatricolato a 
marzo 4.649 auto, il 90,34% 
in meno dello stesso mese del 
2019  quando  erano  state  
48.109. La sua quota di mer-
cato  scende  dal  24,76%  al  
16,41%. Nel trimestre le auto 
vendute  dal  gruppo  sono  
85.875, in calo del 35% sull'a-
nalogo  periodo  dell'anno  
scorso,  mentre  risale  lieve-
mente al 24,73% (+0,17%) 
la quota di mercato, grazie al 
buon andamento, prima del-
la pandemia, di gennaio e feb-
braio. Le previsioni per i pros-
simi mesi sono di cali analo-
ghi o superiori fino a quando 
durerà l'emergenza.

Un quadro allarmante che 
andrà  a  impattare  pesante-
mente sull’intero sistema Ita-
lia.  Nonostante  non sia  più  
tanto  di  moda,  la  filiera  
dell’automotive  rimane  uno  

degli assi portanti dell’econo-
mia italiana, europea e mon-
diale. Qualche numero di fon-
te Anfia (l’Associazione nazio-
nale filiera industria automo-
bilistica) per capire. Comples-
sivamente  nell’automotive  
operano nel nostro Paese qua-
si 6 mila imprese, con un fattu-
rato che supera i 105 miliardi 
di euro e rappresenta il 6,2% 
del  Prodotto  interno  lordo  
(Pil), con circa 260 mila addet-
ti diretti e indiretti, che rappre-
sentano più del 7% degli occu-
pati del settore manifatturie-
ro  nazionale.  Considerando  
anche i servizi legati all’auto-
motive si arriva a 1,23 milioni 
di occupati e 335 miliardi di 
fatturato l’anno. Poi c’è il capi-

tolo tasse: nel complesso gli 
automobilisti versano ogni an-
no nelle casse dello Stato qua-
si 77 miliardi, il 15,8% delle 
entrate complessive.

E in Europa? Qui il settore 
conta 2,6 milioni di posti di la-
voro in 229 impianti di assem-
blaggio. Ma considerando l’in-
dotto e il mondo dei servizi, si 
arriva a 14 milioni di addetti. 
Parliamo di decine di migliaia 
di miliardi. Secondo le prime 
stime dell’Acea, l’associazione 
dei  costruttori  oggi  guidata  
dall’ad di Fca, Mike Manley, i 
16 giorni di stop produttivo 
causa coronavirus hanno por-
tato a costruire oltre 1,2 milio-
ni di vetture in meno. Il prolun-
garsi dell’emergenza potreb-
be avere conseguenze pesan-
tissime oltre che in Italia, pure 
in Germania (il principale co-
struttore  del  continente),  
Francia, Spagna, Gran Breta-
gna, Polonia, Romania, Ser-
bia, Repubblica Ceca.

Ancora martedì scorso il re-
sponsabile delle attività euro-
pee di Fca, Pietro Gorlier, se-
condo quanto riferito dai sin-
dacati, ha confermato che il 
piano industriale per l’Italia e 
il percorso di fusione con Psa 
proseguiranno anche se subi-
ranno dei ritardi dovuti all’in-
certezza economica. Ma è evi-
dente che le incognite sono 
molte e pesanti. Michele Cri-
sci,  presidente  dell'Unrae  
(l’associazione  delle  case  
estere in Italia), taglia corto: 
«Servono 3 miliardi di euro 
in 18-24 mesi per ripartire. In 
Italia è a rischio il 15-20% de-
gli addetti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

Marco Tronchetti Provera

MILANO

Si chiama «Rilancio Italia», 
un programma integrato che 
comprende «una pluralità di 
interventi urgenti del valore 
complessivo e disponibile, fi-
no a 10 miliardi di euro» vara-
to da Ubi Banca. L'iniziativa, 
spiega l’istituto, riguarda tut-
ti i segmenti di clientela del 
gruppo bancario: «Le impre-
se per assicurarne continuità 
operativa a fronte di possibili 
crisi della liquidità, famiglie, 
individui e enti del Terzo set-
tore per sostenerne la tenuta 
in un momento sociale poten-
zialmente critico». Il gruppo 
Ubi «è parte essenziale del si-
stema economico nazionale 
e nasce in alcune delle aree 
industriali  più  importanti  
d'Europa - commenta il consi-
gliere delegato Victor Mas-
siah - lo storico legame con il 

territorio e un forte senso di 
responsabilità ci portano ad 
agire  con  determinazione  
per aiutare le famiglie e le im-
prese ad affrontare la crisi. 
La forza del nostro bilancio e 
il radicamento territoriale ci 
permettono di proporre Ri-
lancio Italia per sottolineare 
l'impegno di una grande ban-
ca a favore del Paese». Il pro-
getto, spiega ancora la banca 
consiste in una serie di inter-
venti specifici «che combina-
no  l'esigenza  di  affrontare  
l'urgenza del momento con 
l'intento di sostenere la ripar-
tenza nei prossimi mesi». Tra 
le iniziative a favore delle im-
prese ci sono linee tempora-
nee a breve termine o finan-
ziamenti chirografari , anche 
tramite l'intervento di garan-
zie di Stato. —
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Grazie alla possibile alleanza con Niu la holding può arrivare al 15%

Camfin si rafforza in Pirelli
“Brembo? Nessuna fusione”

rafforzato il sistemA DI CONTROLLO

Tim, arriva il nuovo Organismo di Vigilanza
A presiederlo è l’ex procuratore Pignatone

Tim rafforza il sistema di con-
trollo interno e di gestione 
dei rischi con l’introduzione 
del nuovo Organismo di Vigi-
lanza. Lo ha deciso ieri il cda 
del gruppo di tlc, che ha adot-
tato un nuovo modello orga-
nizzativo nel quale le funzio-
ni di vigilanza, finora svolte 
dal collegio sindacale, sono 
state  attribuite  alla  nuova  
struttura  «fermo  il  collega-
mento con la funzione di con-
trollo»  dei  sindaci,  spiega  

una nota. A presiedere il nuo-
vo organismo sarà l’ex procu-
ratore  della  Repubblica  di  
Roma  Giuseppe  Pignatone.  
Fa il suo ingresso anche Car-
lo Piergallini, «due personali-
tà dal percorso professiona-
le di spicco», le ha definite il 
presidente di Tim, Salvatore 
Rossi. A completare l’organi-
smo il sindaco Anna Doro e il 
responsabile della direzione 
Audit della società, Gianfran-
co Cariola. —

il progetto rilancio italia

Il piano di Ubi: 10 miliardi
alle famiglie e alle imprese

Partecipazioni
Unipol in Mediobanca
con l’1,96%

La  richiesta  di  Consob  di  
rendere note le partecipa-
zioni  superiori  all’1%  (e  
non più al 3%) per limitare 
il rischio scalate fa emerge-
re, tra le altre, la partecipa-
zione di  Unipol in Medio-
banca, con l’1,956%. Si con-
solida  l’asse  tra  Piazzetta  
Cuccia  e  la  compagnia,  
emerso anche in occasione 
dell’Ops di Intesa su Ubi.

Macchine agricole

La filiera al governo:
sblocchi le forniture

La Federazione dei costrut-
tori  di  macchine  agricole  
(FederUnacoma) con le or-
ganizzazioni agricole chie-
de al Governo di modifica-
re il decreto che blocca la 
produzione di trattori e al-
tre  macchine  agricole.  «Il  
comparto - spiega il presi-
dente  Unacoma  Alessan-
dro Malavolti - deve essere 
urgentemente inserito co-
me parte integrante della fi-
liera agroalimentare».

Industriali delle bevande

“Settore in crisi
via plastic e sugar tax”

Sospendere immediatamen-
te Sugar e Plastic tax per evi-
tare il tracollo delle aziende 
del settore già colpite dura-
mente dalla chiusura delle 
attività commerciali che rap-
presentano fino al 40% del 
loro fatturato. La richiesta 
al governo arriva da Assobi-
be (Confindustria) che rap-
presenta  le  industrie  che  
vendono  e  producono  be-
vande analcoliche in Italia.

ITALIA

FTSE/MIB

16.544
-2,97%

FTSE/ITALIA

18.064
-2,72%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0956
-0,70%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

20,31
+0,8%

ALL'ESTERO

DOW JONES

20.943
-4,44%

NASDAQ

7.486
-4,19%

Il punto della
giornata
economica

ANSA

A marzo sono state prodotte 1,2 milioni di vetture in meno in tutta Europa

IN BREVEImmatricolazioni, dati choc e ad aprile potrebbe andare peggio. Per ripartire servono 3 miliardi

La grande frenata dell’auto: -85%
Crisi senza precedenti, l’Anfia: in Europa a marzo fermi oltre un milione di lavoratori

FRANCESCO SPINI

MILANO

C
amfin si rafforza nel 
capitale di Pirelli gra-
zie  all’alleanza  che  
la holding presiedu-

ta da Marco Tronchetti Prove-
ra sta studiando con Longmar-
ch, finanziaria della famiglia 
cinese Niu. Così se Camfin og-
gi è il secondo socio del grup-
po di pneumatici con il 10,1%, 
la partnership con Niu – vec-
chia conoscenza di Pirelli  ai 
tempi dell’avvio nel 2005 del 
primo stabilimento in Cina – 
include anche il 5,19% acqui-
stato da Longmarch, che por-
terebbe il  totale  al  15,29%. 

Nell’alleanza, ideata per svi-
luppare congiuntamente ope-
razioni di private equity, e in 
particolare nel settore sanita-
rio, rientrano anche opzioni 
call su un altro 4,89% di Pirel-
li, strumenti finanziari che pe-
rò, con ogni probabilità, nel 
2022 saranno regolati per cas-
sa. Su Pirelli, in tal modo, i due 
grandi soci, legati dal patto, 
serrano la presa: Camfin ha fa-
coltà  di  salire  per  un  altro  
1,5%, lo stesso ha deciso di fa-
re ChemChina, al 45,52%. 

È invece durato poco in Bor-
sa l’effetto dato dall’acquisto 
da  parte  di  Brembo  del  
2,43%. Le speculazioni di una 
possibile futura fusione tra Pi-
relli e la società presieduta da 
Alberto  Bombassei,  un’idea  

che carsicamente riaffiora an-
che sulla spinta dei progetti di 
crescita per linee esterne del 
gruppo bergamasco specializ-
zato in impianti frenanti, sulle 
prime hanno spinto il titolo. 
Senonché l’ad di Pirelli, Tron-

chetti, ha chiarito che non c’è 
alcun progetto di fusione: Pi-
relli ha chiuso così la seduta in 
linea con il settore, in calo del 
6,34%.  Quanto  all’investi-
mento di Brembo, «non la ve-
do come una mossa ostile», ha 
detto alla stampa estera Tron-
chetti. E ancora: «Hanno deci-
so di investire su di noi invece 
che su loro stessi,  vuol dire 
che hanno fiducia, siamo con-
tenti».  Del  tutto  separate,  
poi, sono le trattative con Niu 
per l’alleanza. «La prospetti-
va di allargare la collabora-
zione  già  esistente  con  Mr  
Niu,  valutando opportunità 
di una partnership nel priva-
te equity, si basa su un rappor-
to  consolidato.  Nel  settore  
dell'healthcare, in particola-
re, Niu ha una lunga esperien-
za di cui potremmo avvalerci 
– ha detto Tronchetti nella ve-
ste di presidente di Camfin –. 
La partnership contribuireb-
be anche al rafforzamento di 
Camfin nell’azionariato di Pi-
relli, proseguito in questi me-
si, dove resta salda la nostra 
alleanza  di  lungo  periodo  
con ChemChina». —
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MAURO FACCIOLO

L’
elicottero che di not-
te vola sulle città per 
spargere disinfettan-
te.  I  bus  carichi  di  

asiatici che arrivano nei picco-
li centri e svuotano i negozi. 
Sono due delle leggende me-
tropolitane nate in questi tem-
pi di Coronavirus e diffusesi a 
macchia d’olio.  La prima in 
Italia e poi in Europa, l’altra 
in Australia. Poi ci sono le fa-
ke news. Tante. Una serie di 
fantasiose  affermazioni  che  
rimbalzano  attraverso  i  so-
cial. Si va dal consiglio di man-
giare tanto aglio a quello di in-
gurgitare vitamina C. Poi le fo-
tografie taroccate in varia mi-
sura: il treno di qualche anno 
fa con la scritta Covid 19, pro-
va di un complotto, o i leoni li-
berati in Russia per costringe-
re la popolazione a stare a ca-
sa. Anche su tutto questo han-
no  puntato  l’attenzione  gli  
studiosi del Ceravolc, il Cen-
tro per la raccolta delle voci e 
leggende  contemporanee,  
fra i cui fondatori c’è l’alessan-
drino Paolo Toselli, già noto 
per la sua attività in campo 
ufologico. 

«Le leggende vere e proprie 
ispirate al Coronavirus sono 
relativamente  poche  –  dice  
Toselli –. È nata nel Sud Italia 
quella dell’elicottero che pas-
sa di notte per lanciare disin-
fettante, con l’invito a mette-
re al riparo i panni stesi e an-
che gli animali. Sono fioccate 
le smentite, ma è una leggen-
da diffusasi  rapidamente in 
Italia, poi in Francia, Germa-
nia, Svizzera, persino Dubai. 
In Australia invece ecco gli ac-
caparratori,  bus  di  cinesi  o  
asiatici che arrivano in picco-
le località e in breve svuotano 
lo store locale. È stata addirit-
tura aperta un’inchiesta uffi-
ciale, finita ovviamente con 
un nulla di fatto». 

Come  in  ogni  epidemia,  
non manca la caccia all’unto-
re, in questo caso i cinesi. Rac-
conta Toselli: «A fine genna-
io, su un treno a Pesaro, una si-
gnora di fonte a un ragazzo ci-
nese salito sul convoglio ha 
detto “adesso ci infetta tutti”, 
il  giovane ha replicato: “Si-
gnora, io la Cina l’ho vista so-
lo su Google Maps”. Lo stesso 
episodio è stato riferito come 
avvenuto in tante altre locali-
tà italiane, ma è stato raccon-
tato pure a Los Angeles e in 
Malesia». Ma attenzione: un 
mese dopo, Pesaro è stata la 
località più colpita dal virus 
nelle  Marche.  «Ebbene  –  
scherza Tosellli – ricollegan-
doci a un altro filone, quello 
delle profezie, ecco la prova 
che le tutte le profezie, a po-
steriori, possono risultare az-
zeccate!». 

Alla base di voci e leggende 
spesso c’è la paura, «un virus 
della mente», il senso di smar-

rimento, l’incapacità di darsi 
spiegazioni su quel che acca-
de, alla luce soprattutto della 
mole di comunicazioni spes-
so discordanti fra loro. Spes-
so con una vena non troppo la-
tente di complottiamo. Spa-
venta persino la nuova tecno-
logia. Racconta Toselli: «Una 
società  telefonica  polacca  
che sta installando antenne 
per il 5 G è stata accusata di 
aver  diffuso  il  virus  con  
quell’intervento». 

Non mancano inoltre voci e 
fake diffuse ad arte sul web 
(non solo in tema di Coronavi-
rus) per ottenere più click e 
quindi ottenere un vantaggio 
economico. E non mancano li-
bere interpretazioni di noti-
zie vere, come quella recente 
riguardante una ricerca uni-
versitaria  realizzata  in  Pie-
monte sulla vitamina D in gra-
do di contrastare il coronavi-
rus. «In realtà – osserva Tosel-
li – non c’è ancora uno studio 
pubblicato, solo una comuni-
cazione». E forse tanta voglia 
di speranza. 

Che fare allora per non ca-
dere nella trappola delle fal-
se notizie? «Occorre sempre 
tanta  attenzione  –  racco-
manda Toselli –: non soffer-
marsi solo sui titoli, ma leg-
gere attentamente e appro-
fondire, quando è possibile. 
Invece spesso si rilancia sen-
za leggere». Diventando co-
sì, nel nostro piccolo, anche 
noi «untori». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Vitamina portentosa
La vitamina D combatte il vi-
rus, l’ha provato uno studio 
universitario. In realtà, non 
c’è ancora una ricerca com-
pleta, si tratta di una sempli-
ce comunicazione, rilanciata 
da giornali e tv.

Occorre sempre 
tanta attenzione: non 
soffermarsi solo sui 
titoli, ma leggere 
attentamente

Prevenzione fai-da-te
Il virus si contrasta bevendo 
liquidi molto caldi (il calore 
lo uccide), mangiando tanto 
aglio e assumendo vitamina 
C. Nessuna di queste afferma-
zioni però ha un fondamento 
scientifico.

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

M
ichele Morelli è il 
questore di Ales-
sandria, una del-
le  province  più  

colpite  dal  coronavirus.  In  
centrale  arrivano  centinaia  
di segnalazioni su assembra-
menti e uscite non in regola: 
lui invita i cittadini ad avere 
senso civico ma a non utiliz-
zate  questo  strumento  per  
colpire il vicino di casa. 
Questore, come arrivano le 
chiamate ai suoi uffici? 
«Noi abbiamo tre canali: il
112, diviso in zone, il centra-
linodella questura,oltre ain-
ternet».
I cittadini cosa raccontano? 
«Normalmente di assembra-
menti in un determinato luo-
go, oppure segnalano qualcu-
no che è in quarantena ed è
uscito,maanchedifamigliein-
tere a passeggiare. E, ancora,
che la coda al supermercato
non rispetta le distanze. Sono
telefonate che ci aiutano mol-
tissimo perché permettono un
controllo mirato, un interven-
to laddove serve. Ma in alcuni
casifanno perderetempo».
In che senso? 
«Noi ringraziamo davvero
tutti per il senso civico, però
chiediamoattenzione:quan-
do si fa una segnalazione ser-
ve una percezione oggettiva
e non soggettiva. Se si vede
una persona che cammina
per la strada, ci deve essere
un motivo che faccia pensare
aun pericoloin quelmomen-
to. Bisogna evitare che be-
ghe di carattere personale
possano essere utilizzate per

segnalazionidiquesto tipo».
Capita? 
«Sì. Ad Alessandria abbiamo
ad esempio un caso di due vi-
cini che litigano e che conti-
nuano a segnalarsi a vicenda
quando uno esce con i pacchi
dellaspesaol’altroconlebor-
se della spazzatura. Ma li co-
nosciamo ed evitiamo di in-
tervenire. A volte, tuttavia,
non sappiamo con chi si ha a
che fare. Ogni minuto che
perdiamo su un controllo
puòessere deleterio per il pe-
ricolodicontagio».
Le segnalazioni arrivano an-
che da Facebook, alla vostra 
pagina con oltre 23 mila «li-
ke»? 
«Sì, inviano anche foto e vi-
deo ma in questo caso biso-
gna stare attenti perché si
prospettanoduereatiselase-
gnalazione non è veritiera:
procurato allarme e diffama-
zioneaggravata.Comeintut-
te le situazioni servono buon
senso ed equilibrio. Lo stesso
che mettiamo in campo noi
durantei controlli in accordo
con carabinieri, finanza e
conle polizia locali».
Per la strada trovate più per-
sone  inconsapevoli  o  più  
preparati? 
«La normativa non ci ha aiu-
tato, perché la certificazione
ècambiata piùvolte.Maque-
sto, e lo spieghiamo sempre,
è dettato dall’emergenza.
Trovo alessandrini attenti,
con la dichiarazione in rego-
la e compilata. Poi ci sono
quelli più “mandrogni”, che
cioè che diventano riottosi o
polemici».
Questo è un periodo storico 
inedito: come si vive da que-
store? 
«Per certi versi si può quasi

accostare a una guerra, con
la polizia di Stato, come l’Ar-
madeiCarabinieri, impegna-
ta a garantire ordine e sicu-
rezza pubblica. Da un certo
punto di vista può essere an-
che gratificante: cerchiamo
di dare un senso a quelle che
sono le norme e di fare il be-
ne della collettività, di pro-
teggerla. Questa è la nostra
funzione».
Sull’ordine pubblico, avete 
sentore che ci saranno pro-
blemi anche in città come 
Alessandria? 
«Durante le riunioni con il
prefetto Iginio Olita, abbia-
mo delineato un possibile
scenario e quindi ci siamo
preparati: abbiamo la map-
patura di tutti i supermercati
conl’indicazionedellaperso-
na che disciplina le file. Sap-
piamo in ogni momento chi
contattare e monitoriamo la
situazione con la Digos. Per
ora abbiamo avuto a che fare
con situazioni gestibili. Co-
mel’altrasera:siamointerve-
nuti per un uomo che conti-
nuava a citofonare alle case.
Era appena uscito di prigio-
ne e aveva necessità di man-
giare. L’abbiamo portato in
questura, gli agenti gli han-
no offerto una pizza e l’han-
no indirizzato alla Caritas.
Sulla povertà, per fortuna,
stanno dando una grandissi-
mamanoiComuni».
E se la situazione dovesse 
protrarsi ancora per molto 
tempo, cosa si rischia? 
«Dipenderà anche dalle nor-
me, ma io chiedo a tutti di
avere pazienza. Io non vedo
la mia famiglia da due mesi.
Bisogna avere pazienza, per
noistessi eper gli altri».–
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L’untore
Il ragazzo cinese sale sul tre-
no a Pesaro. «Adesso ci infet-
ta» dice una donna. «Guardi 
che io la Cina l’ho vista solo 
su Google maps» replica il gio-
vane. La fake nata nelle Mar-
che è arrivata fin negli Usa.

Ci sono due vicini 
di casa in lite che si 
segnalano a vicenda 
quando uno dei due 
esce per la spesa 

Bisogna stare attenti: 
postando una foto o 
un video non veritieri 
si rischiano anche 
delle denunce 

Quando è possibile
bisogna cercare di
approfondire, invece 
spesso sui social si 
rilancia senza leggere

In Australia
Arrivano gruppi di cinesi o 
orientali a bordo di autobus 
nelle piccole località e pren-
dono d’assalto il market loca-
le, svuotandolo: è la leggen-
da degli accaparratori, diffu-
sasi in Australia.

MICHELE MORELLI

QUESTORE
DI ALESSANDRIA

PAOLO TOSELLI

STUDIOSO DI
LEGGENDE CONTEMPORANEE

LA STORIA

ANDREA ZANELLO

VERCELLI

A Vercelli si può divorziare sen-
za nemmeno andare in Tribu-
nale o in studio dall’avvocato. 
Anche  il  diritto  di  famiglia  
cambia ai tempi dell’emergen-
za del Covid19, almeno in ter-
mini di procedura. Merito di 
un protocollo di intesa sotto-
scritto e firmato martedì da Mi-
chela Tamagnone, presidente 
del Tribunale di Vercelli, e Da-
nilo Cerrato, presidente del lo-
cale Ordine degli avvocati. 

Un accordo che è un inedito 
a livello nazionale, con altri tri-
bunali che guardano interessa-
ti, e che riguarda tutte le sepa-
razioni consensuali, i divorzi e 
i ricorsi congiunti. 

La novità è che le parti non si 
dovranno  presentare  fisica-
mente davanti al giudice con i 
loro legali. Il giudice designa-
to o il presidente infatti fisse-
ranno un’udienza virtuale. Poi 
gli avvocati, un giorno prima 
dell’udienza,  dovranno  tra-
smettere  per  via  telematica  
una dichiarazione sottoscritta 
dalle parti che certifichi la ri-
nuncia a comparire e la confer-
ma integrale del ricorso pre-

sentato, ribadendo la volontà 
di non volersi riconciliare. Da 
qui la strada in discesa per la 
sentenza, nel caso di divorzio 
congiunto, l’omologa, per la se-
parazione, o il decreto collegia-
le, nel caso delle altre ipotesi. 
Insomma una prassi inedita,  
con «interpretazione costitu-
zionalmente orientata» dice il 
protocollo d’intesa, per rispet-
tare le disposizioni vigenti in 
tempo  di  emergenza.  Prima  
fra tutte quella del distanzia-
mento sociale, con le parti che 
per dirsi addio non dovranno 
recarsi né dai loro avvocati né 
in Tribunale per certificare il 
tutto davanti al giudice. Reste-
ranno a casa, rispettando quel-
lo che nelle ultime settimane è 
diventato il dogma per rallen-
tare e cercare di azzerare il con-
tagio da Covid19. Giganteschi 
passi in avanti se si pensa ad 
un’udienza che in origine era 
stata pensata in funzione di sal-
vaguardia del matrimonio con 
il presidente che «deve sentire 
i coniugi prima separatamen-
te e poi congiuntamente, pro-
curando di conciliarli». La for-
mulazione  odierna  è  quella  
più vicina invece ad un tentati-

vo  di  conciliazione,  facendo  
prevalere la volontà delle parti 
sulla  prosecuzione  effettiva  
della vita matrimoniale. A Ver-
celli con questo protocollo di 
intesa si è andati oltre, conci-
liando due diritti costituziona-
li  fondamentali:  le  esigenze  
della salute pubblica, articolo 
32, e la tutela della famiglia, ar-
ticoli 29 e 30. Famiglia intesa 
come  luogo  di  armoniosoa  
convivenza senza costrizioni, 
concetto che attualmente fa a 
pugni con alcune convivenze 
forzate a causa dell'emergen-
za sanitaria in atto. Così le par-
ti, con domanda congiunta e 
assistite dai difensori, possono 

velocizzare  il  processo  per  
prendere definitivamente stra-
de diverse. 

«In un periodo come quello 
attuale, carico di  preoccupa-
zioni, con questo accordo cer-
chiamo  di  togliere  ulteriore  
stress all’utenza» ha spiegato 
Michela  Tamagnone,  presi-
dente del Tribunale insediata-
si a Vercelli lo scorso ottobre 
da Torino, dove era stata presi-
dente di sezione al Tribunale 
civile, ma soprattutto si era oc-
cupata per anni di diritto della 
famiglia.  Per  il  Tribunale  di  
Vercelli sarà anche un allegge-
rimento non da poco visto che 
le udienze consensuali su sepa-

razioni e divorzi calendarizza-
te attualmente fino a giugno 
sono circa 400. Le udienze di 
natura contenziosa invece con-
tinueranno normalmente, con 
le parti collegate via Skype in 
un Tribunale che, con specifi-
che misure per rispettare il di-
vieto di assembramenti, ha ri-
dotto i giri del motore ma non 
si è mai fermato del tutto, a par-
te il giorno in cui è stata esegui-
ta la  sanificazione  dei  locali  
del castello Visconteo che dal 
1926 ospita il palazzo di giusti-
zia dopo secoli di storia che lo 
hanno visto  adibito  anche a  
carcere cittadino. –
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“È assurdo negare a un figlio il diritto 
di imboccare un genitore malato”

La polizia di Alessandria
durante i controlli
dei giorni scorsi
per le strade
nel centro della città

LO STUDIOSO Paolo Toselli: UN VIRUS ANCHE DELLA MENTE 

Se il coronavirus
infetta anche le news
Sul web fioriscono fake e leggende metropolitane

1

CORONAVIRUS, L’ISOLAMENTO CORONAVIRUS, L’ISOLAMENTO

Caro direttore,
Non è possibile. In ragione 

del coronavirus per settimane 
le nostre case di riposo sono 
state abbandonate, i  vari re-
sponsabili  hanno  segnalato  
quotidianamente  all’Asl  e  ai  
sindaci la criticità della situa-
zione. Molti operatori si sono 
ammalati,  per  giorni  sono  
mancati i dispositivi idonei di 
protezione per ospiti e per ope-
ratori. Vi è stata una caccia alle 
mascherine, ai camici. Il volon-
tariato, i vari centri di Protezio-
ne civile, le associazioni, la Ca-
ritas, l’Ana, le sezioni Lions so-
no intervenuti in aiuto. In alcu-
ne case di riposo vi sono stati 
casi positivi al covid 19. Ma l’as-
surdo è che solo venerdì 27 

marzo la Regione Piemonte ha 
annunciato un piano di inter-
vento con test nelle varie strut-
ture, ha creato un team medi-
co per le emergenze, ha assun-
to una volontà diretta al moni-
toraggio  sanitario  di  questa  
realtà assistenziale. Solo il 18 
marzo  la  Regione  Piemonte  
aveva deliberato alcune speci-
fiche disposizioni per la sosti-
tuzione del personale assente 
nelle case di riposo a causa del 
covid 19. Solo il 30 marzo ci so-
no stati alcuni primi interven-
ti, ma nel frattempo i decessi si 
sono moltiplicati, le Oss resta-
no a casa e sono positive, il per-
sonale non è sottoposto a tam-
pone.  Anch’io,  la  settimana  
scorsa, per una struttura di Ca-

sale  Monferrato,  ho  chiesto  
con mail interventi all’Asl e so-
lo domenica ho avuto risposte. 
Mia suocera è mancata lunedì.

Ancora, è assurdo che in ca-
renza di personale, non sia pos-
sibile per un parente, con tutti 
i dispositivi di protezione ne-
cessari, poter imboccare il pro-
prio genitore e stimolarlo alla 
vita; non è possibile che i fami-
gliari non possano vedere nel-
la bara il loro congiunto. 

Abbiamo migliaia di volon-
tari che si muovono in ogni par-
te dotati di protezioni e non 
permettiamo a un parente con 
protezione a salutare il genito-
re negli ultimi attimi di vita. Di 
fronte ad una emergenza, la di-
fesa della vita senza dubbio, 

ma anche la difesa della digni-
tà della vita e dell’ultimo respi-
ro. La case di riposo sono cen-
tri di umanità e di comunità de-
licatissimi, fragili oggi più di ie-
ri. Sono come reparti ospeda-
lieri, dove ospiti e operatori ri-
schiano al pari di medici e in-
fermieri.  Sono  pienamente  
convinto: meno bulimia me-
diatica e più concretezza e tem-
pismo. Viviamo un’emergen-
za sanitaria, abbiamo bisogno 
di risposte immediate e coordi-
nate, non dispersive. Non sia-
mo chiamati a spalare il fango 
di una alluvione, spostare le 
macerie,  ma  salvare  le  vite  
umane oggi e subito.

SERGIO FAVRETTO

Avvocato di Casale Monferrato 

L’elicottero
«State attenti a non uscire di 
notte, mettete al riparo i pan-
ni stesi e portate in casa gli 
animali:  passa  l’elicottero  
che sparge disinfettanti»: un 
passa parola che però è senza 
alcun fondamento.

Complottismo
La teoria del complotto è sem-
pre presente: sono stati i cine-
si a creare il virus; no, sono sta-
ti gli americani per mettere in 
ginocchio  la  Cina;  macché,  
tutto è partito dalla Russia. A 
ognuno il suo complotto.

LA LETTERA

MICHELE MORELLI Questore di Alessandria invita i cittadini al buonsenso

“Non denunciate chiunque
vedete passare per strada”

Nella foto d’archivio il presidente del Tribunale Tamagnone e il presidente dell’Ordine avvocati Cerrato

VERCELLI, ACCORDO TRIBUNALE-AVVOCATI

Adesso si può
anche divorziare
a distanza
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LE LEGGENDE
INTERVISTA

MAURO FACCIOLO

L’
elicottero che di not-
te vola sulle città per 
spargere disinfettan-
te.  I  bus  carichi  di  

asiatici che arrivano nei picco-
li centri e svuotano i negozi. 
Sono due delle leggende me-
tropolitane nate in questi tem-
pi di Coronavirus e diffusesi a 
macchia d’olio.  La prima in 
Italia e poi in Europa, l’altra 
in Australia. Poi ci sono le fa-
ke news. Tante. Una serie di 
fantasiose  affermazioni  che  
rimbalzano  attraverso  i  so-
cial. Si va dal consiglio di man-
giare tanto aglio a quello di in-
gurgitare vitamina C. Poi le fo-
tografie taroccate in varia mi-
sura: il treno di qualche anno 
fa con la scritta Covid 19, pro-
va di un complotto, o i leoni li-
berati in Russia per costringe-
re la popolazione a stare a ca-
sa. Anche su tutto questo han-
no  puntato  l’attenzione  gli  
studiosi del Ceravolc, il Cen-
tro per la raccolta delle voci e 
leggende  contemporanee,  
fra i cui fondatori c’è l’alessan-
drino Paolo Toselli, già noto 
per la sua attività in campo 
ufologico. 

«Le leggende vere e proprie 
ispirate al Coronavirus sono 
relativamente  poche  –  dice  
Toselli –. È nata nel Sud Italia 
quella dell’elicottero che pas-
sa di notte per lanciare disin-
fettante, con l’invito a mette-
re al riparo i panni stesi e an-
che gli animali. Sono fioccate 
le smentite, ma è una leggen-
da diffusasi  rapidamente in 
Italia, poi in Francia, Germa-
nia, Svizzera, persino Dubai. 
In Australia invece ecco gli ac-
caparratori,  bus  di  cinesi  o  
asiatici che arrivano in picco-
le località e in breve svuotano 
lo store locale. È stata addirit-
tura aperta un’inchiesta uffi-
ciale, finita ovviamente con 
un nulla di fatto». 

Come  in  ogni  epidemia,  
non manca la caccia all’unto-
re, in questo caso i cinesi. Rac-
conta Toselli: «A fine genna-
io, su un treno a Pesaro, una si-
gnora di fonte a un ragazzo ci-
nese salito sul convoglio ha 
detto “adesso ci infetta tutti”, 
il  giovane ha replicato: “Si-
gnora, io la Cina l’ho vista so-
lo su Google Maps”. Lo stesso 
episodio è stato riferito come 
avvenuto in tante altre locali-
tà italiane, ma è stato raccon-
tato pure a Los Angeles e in 
Malesia». Ma attenzione: un 
mese dopo, Pesaro è stata la 
località più colpita dal virus 
nelle  Marche.  «Ebbene  –  
scherza Tosellli – ricollegan-
doci a un altro filone, quello 
delle profezie, ecco la prova 
che le tutte le profezie, a po-
steriori, possono risultare az-
zeccate!». 

Alla base di voci e leggende 
spesso c’è la paura, «un virus 
della mente», il senso di smar-

rimento, l’incapacità di darsi 
spiegazioni su quel che acca-
de, alla luce soprattutto della 
mole di comunicazioni spes-
so discordanti fra loro. Spes-
so con una vena non troppo la-
tente di complottiamo. Spa-
venta persino la nuova tecno-
logia. Racconta Toselli: «Una 
società  telefonica  polacca  
che sta installando antenne 
per il 5 G è stata accusata di 
aver  diffuso  il  virus  con  
quell’intervento». 

Non mancano inoltre voci e 
fake diffuse ad arte sul web 
(non solo in tema di Coronavi-
rus) per ottenere più click e 
quindi ottenere un vantaggio 
economico. E non mancano li-
bere interpretazioni di noti-
zie vere, come quella recente 
riguardante una ricerca uni-
versitaria  realizzata  in  Pie-
monte sulla vitamina D in gra-
do di contrastare il coronavi-
rus. «In realtà – osserva Tosel-
li – non c’è ancora uno studio 
pubblicato, solo una comuni-
cazione». E forse tanta voglia 
di speranza. 

Che fare allora per non ca-
dere nella trappola delle fal-
se notizie? «Occorre sempre 
tanta  attenzione  –  racco-
manda Toselli –: non soffer-
marsi solo sui titoli, ma leg-
gere attentamente e appro-
fondire, quando è possibile. 
Invece spesso si rilancia sen-
za leggere». Diventando co-
sì, nel nostro piccolo, anche 
noi «untori». —
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Vitamina portentosa
La vitamina D combatte il vi-
rus, l’ha provato uno studio 
universitario. In realtà, non 
c’è ancora una ricerca com-
pleta, si tratta di una sempli-
ce comunicazione, rilanciata 
da giornali e tv.

Occorre sempre 
tanta attenzione: non 
soffermarsi solo sui 
titoli, ma leggere 
attentamente

Prevenzione fai-da-te
Il virus si contrasta bevendo 
liquidi molto caldi (il calore 
lo uccide), mangiando tanto 
aglio e assumendo vitamina 
C. Nessuna di queste afferma-
zioni però ha un fondamento 
scientifico.

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

M
ichele Morelli è il 
questore di Ales-
sandria, una del-
le  province  più  

colpite  dal  coronavirus.  In  
centrale  arrivano  centinaia  
di segnalazioni su assembra-
menti e uscite non in regola: 
lui invita i cittadini ad avere 
senso civico ma a non utiliz-
zate  questo  strumento  per  
colpire il vicino di casa. 
Questore, come arrivano le 
chiamate ai suoi uffici? 
«Noi abbiamo tre canali: il
112, diviso in zone, il centra-
linodella questura,oltre ain-
ternet».
I cittadini cosa raccontano? 
«Normalmente di assembra-
menti in un determinato luo-
go, oppure segnalano qualcu-
no che è in quarantena ed è
uscito,maanchedifamigliein-
tere a passeggiare. E, ancora,
che la coda al supermercato
non rispetta le distanze. Sono
telefonate che ci aiutano mol-
tissimo perché permettono un
controllo mirato, un interven-
to laddove serve. Ma in alcuni
casifanno perderetempo».
In che senso? 
«Noi ringraziamo davvero
tutti per il senso civico, però
chiediamoattenzione:quan-
do si fa una segnalazione ser-
ve una percezione oggettiva
e non soggettiva. Se si vede
una persona che cammina
per la strada, ci deve essere
un motivo che faccia pensare
aun pericoloin quelmomen-
to. Bisogna evitare che be-
ghe di carattere personale
possano essere utilizzate per

segnalazionidiquesto tipo».
Capita? 
«Sì. Ad Alessandria abbiamo
ad esempio un caso di due vi-
cini che litigano e che conti-
nuano a segnalarsi a vicenda
quando uno esce con i pacchi
dellaspesaol’altroconlebor-
se della spazzatura. Ma li co-
nosciamo ed evitiamo di in-
tervenire. A volte, tuttavia,
non sappiamo con chi si ha a
che fare. Ogni minuto che
perdiamo su un controllo
puòessere deleterio per il pe-
ricolodicontagio».
Le segnalazioni arrivano an-
che da Facebook, alla vostra 
pagina con oltre 23 mila «li-
ke»? 
«Sì, inviano anche foto e vi-
deo ma in questo caso biso-
gna stare attenti perché si
prospettanoduereatiselase-
gnalazione non è veritiera:
procurato allarme e diffama-
zioneaggravata.Comeintut-
te le situazioni servono buon
senso ed equilibrio. Lo stesso
che mettiamo in campo noi
durantei controlli in accordo
con carabinieri, finanza e
conle polizia locali».
Per la strada trovate più per-
sone  inconsapevoli  o  più  
preparati? 
«La normativa non ci ha aiu-
tato, perché la certificazione
ècambiata piùvolte.Maque-
sto, e lo spieghiamo sempre,
è dettato dall’emergenza.
Trovo alessandrini attenti,
con la dichiarazione in rego-
la e compilata. Poi ci sono
quelli più “mandrogni”, che
cioè che diventano riottosi o
polemici».
Questo è un periodo storico 
inedito: come si vive da que-
store? 
«Per certi versi si può quasi

accostare a una guerra, con
la polizia di Stato, come l’Ar-
madeiCarabinieri, impegna-
ta a garantire ordine e sicu-
rezza pubblica. Da un certo
punto di vista può essere an-
che gratificante: cerchiamo
di dare un senso a quelle che
sono le norme e di fare il be-
ne della collettività, di pro-
teggerla. Questa è la nostra
funzione».
Sull’ordine pubblico, avete 
sentore che ci saranno pro-
blemi anche in città come 
Alessandria? 
«Durante le riunioni con il
prefetto Iginio Olita, abbia-
mo delineato un possibile
scenario e quindi ci siamo
preparati: abbiamo la map-
patura di tutti i supermercati
conl’indicazionedellaperso-
na che disciplina le file. Sap-
piamo in ogni momento chi
contattare e monitoriamo la
situazione con la Digos. Per
ora abbiamo avuto a che fare
con situazioni gestibili. Co-
mel’altrasera:siamointerve-
nuti per un uomo che conti-
nuava a citofonare alle case.
Era appena uscito di prigio-
ne e aveva necessità di man-
giare. L’abbiamo portato in
questura, gli agenti gli han-
no offerto una pizza e l’han-
no indirizzato alla Caritas.
Sulla povertà, per fortuna,
stanno dando una grandissi-
mamanoiComuni».
E se la situazione dovesse 
protrarsi ancora per molto 
tempo, cosa si rischia? 
«Dipenderà anche dalle nor-
me, ma io chiedo a tutti di
avere pazienza. Io non vedo
la mia famiglia da due mesi.
Bisogna avere pazienza, per
noistessi eper gli altri».–
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L’untore
Il ragazzo cinese sale sul tre-
no a Pesaro. «Adesso ci infet-
ta» dice una donna. «Guardi 
che io la Cina l’ho vista solo 
su Google maps» replica il gio-
vane. La fake nata nelle Mar-
che è arrivata fin negli Usa.

Ci sono due vicini 
di casa in lite che si 
segnalano a vicenda 
quando uno dei due 
esce per la spesa 

Bisogna stare attenti: 
postando una foto o 
un video non veritieri 
si rischiano anche 
delle denunce 

Quando è possibile
bisogna cercare di
approfondire, invece 
spesso sui social si 
rilancia senza leggere

In Australia
Arrivano gruppi di cinesi o 
orientali a bordo di autobus 
nelle piccole località e pren-
dono d’assalto il market loca-
le, svuotandolo: è la leggen-
da degli accaparratori, diffu-
sasi in Australia.

MICHELE MORELLI

QUESTORE
DI ALESSANDRIA

PAOLO TOSELLI

STUDIOSO DI
LEGGENDE CONTEMPORANEE

LA STORIA

ANDREA ZANELLO

VERCELLI

A Vercelli si può divorziare sen-
za nemmeno andare in Tribu-
nale o in studio dall’avvocato. 
Anche  il  diritto  di  famiglia  
cambia ai tempi dell’emergen-
za del Covid19, almeno in ter-
mini di procedura. Merito di 
un protocollo di intesa sotto-
scritto e firmato martedì da Mi-
chela Tamagnone, presidente 
del Tribunale di Vercelli, e Da-
nilo Cerrato, presidente del lo-
cale Ordine degli avvocati. 

Un accordo che è un inedito 
a livello nazionale, con altri tri-
bunali che guardano interessa-
ti, e che riguarda tutte le sepa-
razioni consensuali, i divorzi e 
i ricorsi congiunti. 

La novità è che le parti non si 
dovranno  presentare  fisica-
mente davanti al giudice con i 
loro legali. Il giudice designa-
to o il presidente infatti fisse-
ranno un’udienza virtuale. Poi 
gli avvocati, un giorno prima 
dell’udienza,  dovranno  tra-
smettere  per  via  telematica  
una dichiarazione sottoscritta 
dalle parti che certifichi la ri-
nuncia a comparire e la confer-
ma integrale del ricorso pre-

sentato, ribadendo la volontà 
di non volersi riconciliare. Da 
qui la strada in discesa per la 
sentenza, nel caso di divorzio 
congiunto, l’omologa, per la se-
parazione, o il decreto collegia-
le, nel caso delle altre ipotesi. 
Insomma una prassi inedita,  
con «interpretazione costitu-
zionalmente orientata» dice il 
protocollo d’intesa, per rispet-
tare le disposizioni vigenti in 
tempo  di  emergenza.  Prima  
fra tutte quella del distanzia-
mento sociale, con le parti che 
per dirsi addio non dovranno 
recarsi né dai loro avvocati né 
in Tribunale per certificare il 
tutto davanti al giudice. Reste-
ranno a casa, rispettando quel-
lo che nelle ultime settimane è 
diventato il dogma per rallen-
tare e cercare di azzerare il con-
tagio da Covid19. Giganteschi 
passi in avanti se si pensa ad 
un’udienza che in origine era 
stata pensata in funzione di sal-
vaguardia del matrimonio con 
il presidente che «deve sentire 
i coniugi prima separatamen-
te e poi congiuntamente, pro-
curando di conciliarli». La for-
mulazione  odierna  è  quella  
più vicina invece ad un tentati-

vo  di  conciliazione,  facendo  
prevalere la volontà delle parti 
sulla  prosecuzione  effettiva  
della vita matrimoniale. A Ver-
celli con questo protocollo di 
intesa si è andati oltre, conci-
liando due diritti costituziona-
li  fondamentali:  le  esigenze  
della salute pubblica, articolo 
32, e la tutela della famiglia, ar-
ticoli 29 e 30. Famiglia intesa 
come  luogo  di  armoniosoa  
convivenza senza costrizioni, 
concetto che attualmente fa a 
pugni con alcune convivenze 
forzate a causa dell'emergen-
za sanitaria in atto. Così le par-
ti, con domanda congiunta e 
assistite dai difensori, possono 

velocizzare  il  processo  per  
prendere definitivamente stra-
de diverse. 

«In un periodo come quello 
attuale, carico di  preoccupa-
zioni, con questo accordo cer-
chiamo  di  togliere  ulteriore  
stress all’utenza» ha spiegato 
Michela  Tamagnone,  presi-
dente del Tribunale insediata-
si a Vercelli lo scorso ottobre 
da Torino, dove era stata presi-
dente di sezione al Tribunale 
civile, ma soprattutto si era oc-
cupata per anni di diritto della 
famiglia.  Per  il  Tribunale  di  
Vercelli sarà anche un allegge-
rimento non da poco visto che 
le udienze consensuali su sepa-

razioni e divorzi calendarizza-
te attualmente fino a giugno 
sono circa 400. Le udienze di 
natura contenziosa invece con-
tinueranno normalmente, con 
le parti collegate via Skype in 
un Tribunale che, con specifi-
che misure per rispettare il di-
vieto di assembramenti, ha ri-
dotto i giri del motore ma non 
si è mai fermato del tutto, a par-
te il giorno in cui è stata esegui-
ta la  sanificazione  dei  locali  
del castello Visconteo che dal 
1926 ospita il palazzo di giusti-
zia dopo secoli di storia che lo 
hanno visto  adibito  anche a  
carcere cittadino. –
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“È assurdo negare a un figlio il diritto 
di imboccare un genitore malato”

La polizia di Alessandria
durante i controlli
dei giorni scorsi
per le strade
nel centro della città

LO STUDIOSO Paolo Toselli: UN VIRUS ANCHE DELLA MENTE 

Se il coronavirus
infetta anche le news
Sul web fioriscono fake e leggende metropolitane
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Caro direttore,
Non è possibile. In ragione 

del coronavirus per settimane 
le nostre case di riposo sono 
state abbandonate, i  vari re-
sponsabili  hanno  segnalato  
quotidianamente  all’Asl  e  ai  
sindaci la criticità della situa-
zione. Molti operatori si sono 
ammalati,  per  giorni  sono  
mancati i dispositivi idonei di 
protezione per ospiti e per ope-
ratori. Vi è stata una caccia alle 
mascherine, ai camici. Il volon-
tariato, i vari centri di Protezio-
ne civile, le associazioni, la Ca-
ritas, l’Ana, le sezioni Lions so-
no intervenuti in aiuto. In alcu-
ne case di riposo vi sono stati 
casi positivi al covid 19. Ma l’as-
surdo è che solo venerdì 27 

marzo la Regione Piemonte ha 
annunciato un piano di inter-
vento con test nelle varie strut-
ture, ha creato un team medi-
co per le emergenze, ha assun-
to una volontà diretta al moni-
toraggio  sanitario  di  questa  
realtà assistenziale. Solo il 18 
marzo  la  Regione  Piemonte  
aveva deliberato alcune speci-
fiche disposizioni per la sosti-
tuzione del personale assente 
nelle case di riposo a causa del 
covid 19. Solo il 30 marzo ci so-
no stati alcuni primi interven-
ti, ma nel frattempo i decessi si 
sono moltiplicati, le Oss resta-
no a casa e sono positive, il per-
sonale non è sottoposto a tam-
pone.  Anch’io,  la  settimana  
scorsa, per una struttura di Ca-

sale  Monferrato,  ho  chiesto  
con mail interventi all’Asl e so-
lo domenica ho avuto risposte. 
Mia suocera è mancata lunedì.

Ancora, è assurdo che in ca-
renza di personale, non sia pos-
sibile per un parente, con tutti 
i dispositivi di protezione ne-
cessari, poter imboccare il pro-
prio genitore e stimolarlo alla 
vita; non è possibile che i fami-
gliari non possano vedere nel-
la bara il loro congiunto. 

Abbiamo migliaia di volon-
tari che si muovono in ogni par-
te dotati di protezioni e non 
permettiamo a un parente con 
protezione a salutare il genito-
re negli ultimi attimi di vita. Di 
fronte ad una emergenza, la di-
fesa della vita senza dubbio, 

ma anche la difesa della digni-
tà della vita e dell’ultimo respi-
ro. La case di riposo sono cen-
tri di umanità e di comunità de-
licatissimi, fragili oggi più di ie-
ri. Sono come reparti ospeda-
lieri, dove ospiti e operatori ri-
schiano al pari di medici e in-
fermieri.  Sono  pienamente  
convinto: meno bulimia me-
diatica e più concretezza e tem-
pismo. Viviamo un’emergen-
za sanitaria, abbiamo bisogno 
di risposte immediate e coordi-
nate, non dispersive. Non sia-
mo chiamati a spalare il fango 
di una alluvione, spostare le 
macerie,  ma  salvare  le  vite  
umane oggi e subito.

SERGIO FAVRETTO

Avvocato di Casale Monferrato 

L’elicottero
«State attenti a non uscire di 
notte, mettete al riparo i pan-
ni stesi e portate in casa gli 
animali:  passa  l’elicottero  
che sparge disinfettanti»: un 
passa parola che però è senza 
alcun fondamento.

Complottismo
La teoria del complotto è sem-
pre presente: sono stati i cine-
si a creare il virus; no, sono sta-
ti gli americani per mettere in 
ginocchio  la  Cina;  macché,  
tutto è partito dalla Russia. A 
ognuno il suo complotto.

LA LETTERA

MICHELE MORELLI Questore di Alessandria invita i cittadini al buonsenso

“Non denunciate chiunque
vedete passare per strada”

Nella foto d’archivio il presidente del Tribunale Tamagnone e il presidente dell’Ordine avvocati Cerrato

VERCELLI, ACCORDO TRIBUNALE-AVVOCATI

Adesso si può
anche divorziare
a distanza
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ALBERTO PRIERI

FOSSANO

D
all’altro ieri  è  in 
isolamento domi-
ciliare, anche lui 
positivo. È il dot-

tor Federico Amianto, origi-
nario di Fossano (Cuneo), 
da anni residente a Torino 
dov’è professore associato 
di Neuropsichiatria infanti-
le all’Università e responsa-
bile dell’ambulatorio di Psi-
copatologia dell’adolescen-
za  al  Regina  Margherita.  
Ha scritto al presidente del 
Piemonte chiedendo di im-
porre a tutti l’uso della ma-
scherina per ridurre i conta-
gi, l’unico modo per conte-
nere la pandemia.
Perché?
«Le mascherine Ffp2 e Ffp3
non si trovano, e comun-
que non sono utili a proteg-
gere gli altri e l’ambiente se
sièportatoridivirus.Servo-
no dispositivi individuali
come le mascherine chirur-
giche, o anche tessuti fil-
trantidi fortunacheblocca-
noingranpartele“goccioli-
ne” esalate: una barriera di
fronteanasoebocca,maga-
ri fatta di cotone, seta, ny-
lon o fazzoletti ripiegati più
volte, impedisce a molti vi-
rus di passare. Ciò diminui-
sce la carica virale nell’am-

biente e il passaggio tra indivi-
dui e chi malauguratamente si
contagia, è meno grave rispet-
toachinon si protegge».
Lei ha usato la mascherina?
«Sempre. Però molti miei pa-
zientiei lorogenitorisonoarri-
vati in ospedale senza alcuna
protezione, così probabilmen-
te qualcuno di loro mi ha invo-
lontariamentecontagiato.Pro-
prio perché ero protetto, la
miasituazione nonè grave».
Qualche cifra?
«Considerando che da più di
tre settimane i bambini e i gio-

vani sono reclusi in casa, come
anziani e molti lavoratori
smart, nella popolazione atti-
vacheescelapercentualerela-
tiva di infetti potrebbe essere
già ora due-tre volte tanto ri-
spetto all’attuale quota di Co-
vid riconosciuti, quindi circa il
18% dei piemontesi, quasi
uno su cinque. A breve, la per-
centuale è destinata a crescere
e, riportando i virus a casa, le
persone potrebbero passarli
ancheachi stainisolamento».
Qual è il rischio?
«È che l’operato di Regione e
Governo nel contenimento
del Covid-19 possa essere in
parteinficiato dalmancatouti-
lizzo di mascherine da parte di
tutta lapopolazione».
Sottoporre tutti al tampone?
«È inutile, oltre che costoso e
non fattibile, sottoporre quoti-
dianamente a tampone gli
asintomatici: spesso questi ri-
sultano negativi anche se por-
tatori del virus, per poi positi-
vizzarsipoco dopo».
Lei come sta?
«Al momento la situazione
non è grave, ma è assurdo che i
medicinali antiretrovirali che,
dice l’Aifa, possono essere pre-
scritti dal medico di famiglia
nelcasocomeilmio,nonsitro-
vino in farmacia, ma si possa-
no avere solo se si va al Pronto
soccorso in gravi condizioni,
quandoormaiforse nonservo-
nopiù». —
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PERSONAGGIO

CRISTINA BORGOGNO

ALBA

P
er quindici anni il suo 
lavoro è stato assiste-
re i pazienti di Ortope-
dia, accompagnarli in 

sala  operatoria  per  riparare  
una frattura, o aggiustare an-
che  e  ginocchia  artrosiche.  
Poi, circa due settimane fa, il 
suo reparto è stato stravolto. 
Anzi, l’intero ospedale che, in 
poche ore ha trasformato e at-
trezzato intere corsie per acco-
gliere i malati di coronavirus. 
E lei  ha dovuto imparare in 
fretta un nuovo mestiere, adat-
tarsi al ruolo di infermiera Co-
vid.

«Lo abbiamo fatto tutti, nes-
suno di noi certamente per ri-
cevere  una  qualche  ricono-
scenza». Ci tiene a precisarlo 
sempre quanto questo sia un 
lavoro  di  squadra  Valentina  
Vallome, 37 anni, mamma di 
due bimbi di 9 e 5, in corsia da 
oltre 15 giorni consecutivi al 
San Lazzaro di Alba.

«I giorni ormai non hanno 
più un nome. Potremmo chia-
marli tutti, con un po’ di iro-
nia, covidì» racconta mentre 
rientra da un turno di notte. 
Ma in questo tempo tra l’infini-
to e il sospeso, Valentina dice 
di aver avuto anche modo di 
pensare.  Di  rendersi  conto  
quanto «in questa emergenza 
tutti ci siamo trovati a reinven-
tarci, a ricominciare daccapo 
come fosse il primo giorno di 

scuola. E ognuno di noi è qui a 
scrivere la propria storia, a ini-
ziare il turno con un’energia 
che sembra non esaurirsi mai 
per poi tornare a casa sopraf-
fatti dalla stanchezza, ma an-
che da un senso di tristezza. 
Perché, al lavoro, leggiamo ne-
gli occhi dei pazienti la solitu-
dine, l’inquietudine, perfino il 
senso di colpa per aver magari 
contagiato i propri familiari».

«Per  vestirci  arriviamo  
mezz’ora prima di montare il 
turno - spiega -. Sopra la divisa 
il tutone bianco, gambali che 
arrivano al  ginocchio,  cuffia  
per  i  capelli,  la  mascherina  
Ffp2, la visiera. Di noi resta ve-
ramente poco per essere rico-
noscibili. Così spesso scrivia-
mo il nostro nome sulla tuta. 
Ognuno di noi a fine giornata 
torna a casa, o meglio nella par-
te più isolata della propria ca-
sa per proteggere la famiglia, e 
sfoga lacrime e tensione sotto 
una doccia bollente». —
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FEDERICO AMIANTO

MEDICO CHIRURGO
E PSICOTERAPEUTA

CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

L’INFERMIERA Da Ortopedia al reparto 
Covid dell’ospedale San Lazzaro di Alba

“Il virus cambia
tutto, anche
il nostro lavoro”

I numeri continuano a fare paura. Se è 
vero che ieri si sono contati 163 pazienti 
guariti e 308 in via di guarigione, la 
buona notizia impallidisce di fronte ai 
70 decessi comunicati nella giornata di 
ieri (il totale è arrivato ai 924), ai 9.918 
contagi e ai 456 ricoverati in terapia 
intensiva (a fronte di circa 570 posti). 
Questa la distribuzione delle vittime per 
provincia: Torino 74, Cuneo 19, Vercelli 
17, Alessandria 12, Asti e Biella 11, Vco 
4. Il numero complessivo dei morti sale 
così a 924.

In questo contesto, ci sono persone 
che non hanno e non possono avere 
paura: medici e infermieri, ma anche 
decine di altre categorie che ogni giorno 

sfidano il virus per fare semplicemente il 
loro lavoro, fondamentale in questi 
giorni ancora molto difficili. Ieri il 
presidente Cirio, dopo l’apertura del 
governo alle passeggiate di coppia, ha 
ribadito che non ci sono allentamenti 
nelle misure del Piemonte: «Nella nostra 
regione continuano a valere le regole più 
restrittive. «Bisogna continuare a stare a 
casa. Solo così vinceremo la battaglia».

La situazione, in sostanza, resta 
difficile. Proprio per questo, la dignità e 
il coraggio di continua a lavorare per la 
comunità merità affetto e riconoscenza. 
Piemonte e Valle d’Aosta sono ricchi di 
questi «eroi normali». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Eroi
normali

INTERVISTA

VALENTINA FREZZATO

TORTONA

A
lberto Balduzzi è il 
presidente del con-
siglio  di  ammini-
strazione  della  

Astor, azienda di trasporti 
di Tortona che fa parte del 
gruppo Smet. Trasportano 
ossigeno e in questi giorni la-
vorano solo per gli ospeda-
li,  una  ventina  in  tutto  il  
Nord Ovest: «Abbiamo qua-
druplicato i viaggi, gli auti-
sti presenti anche sabato e 
domenica. Sentiamo la re-
sponsabilità e ci impegnia-
mo per esserci sempre». 
Alberto Balduzzi, che cosa 
significa  trasportare  un  
gas come l’ossigeno per le 
strade d’Italia? 
«Queste sono merci perico-
lose quindi sono trasporti
che vanno fatti in una certa
maniera:gli autistisonotut-
ti formati appositamente,
devono seguire corsi teorici
su come funzionano i gas.
Ossigeno e anche azoto,
che serve sempre agli ospe-
dali. È difficile pure impara-
re a scaricarli perché viene
fattotuttoapressione:l’ossi-
geno a meno 200 gradi è in
forma liquida e bisogna sa-
pere come immetterlo nei
serbatoi».
Con questa emergenza, il 
lavoro è aumentato? 
«In questi giorni i viaggi so-
no almeno due al giorno,

sette giorni su sette, per
ogni cisterna e ne abbiamo
cinque in attività. In media
ognuna trasporta 15 mila
chilogrammi di ossigeno.
Lavoriamo per Rivoira, che
rifornisceventiospedali,an-
che quello di Alessandria
che proprio due giorni fa ha
sostituito il serbatoio da 10
mila litri con uno da 20 mi-
la. Portiamo ossigeno an-
chealPoliambulanzadiBre-
scia, che ha a disposizione
cinqueserbatoi,per untota-
le di 23 mila chilogrammi al
giorno».
Si riesce a gestire una ri-
chiesta di questo tipo? 
«Soltanto perché abbiamo
rallentato con tutti gli altri
trasporti. Altrimenti non ce
la faremmo. Molte aziende
sono chiuse, quindi tutti gli
autisti dell’Astor che hanno
i requisiti si occupano di
questo: andare negli ospe-
dali,ognigiorno».—
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DANIELE MAMMOLITI

AOSTA
Si dovrebbe avere oggi un 

quadro completo della situa-
zione delle case di riposo e 
delle microcomunità per an-
ziani in Valle d'Aosta. I verti-
ci  sanitari  e  amministrativi  
stanno raccogliendo tutti gli 
elementi  su una situazione 
che, come in altre regioni, si 
sta rivelando un'emergenza 
nell'emergenza, con una scia 
di morti che si allunga ogni 
giorno di più. Al punto che la 
procura di Aosta ha già aper-
to un fascicolo, affidando ai 
carabinieri dei Nas il compi-
to di acquisire la documenta-
zione sugli  anziani  ospitati  
nelle strutture e deceduti. 

Una  delle  situazioni  più  
drammatica si sta rivelando 
il Rifugio Père Laurent di Ao-
sta, struttura privata con 150 
posti, di proprietà della Ope-
ra Pia delle Missioni, dove ie-
ri sono morte altre 2 persone 
che si aggiungono alle 15 de-
gli ultimi dieci giorni. Deces-
si avvenuti prima che venisse 
fatto il tampone e dunque so-
lo in via teorica correlabili al 
coronavirus, ma totalmente 
fuori scala rispetto ai decessi 

che la casa di riposo registra 
in tempi «normali». 

Nella città di Aosta l'altra 
struttura con grandi numeri 
è la casa di riposo J.B. Festaz, 
una «azienda pubblica di ser-
vizi alla persona» con la Re-
gione capofila e la partecipa-
zione  anche  del  Comune,  
con 99 posti in tutto. Lì, dice 
il  direttore  Alessandro  Ca-
ma, «la situazione è relativa-
mente sotto controllo». I ge-
stori hanno chiesto nei giorni 
scorsi all'Usl l'esecuzione di 
tamponi  per  tre  persone.  
«Oggi invece - annuncia Ca-
ma - è stato effettuato il tam-
pone a tutti  i  nostri  ospiti.  
Nei prossimi giorni avremo i 
risultati». Fino ad oggi al J.B. 
Festaz c’è stato un caso di po-
sitività  al  coronavirus  «ma  
non nella casa di riposo. Si 
trattava  di  un  ospite  della  
Rsa, una persona che prove-
niva dall’ospedale. Abbiamo 
fatto  effettuare  il  tampone  
anche alla persona sua vicina 
di letto ma è risultato negati-
vo, quindi penso che il proble-
ma sia stato confinato». Alcu-
ni casi di positività sono stati 
riscontrati anche tra il perso-
nale, in particolare 3 operato-

ri ora in quarantena. Cama 
aggiunge:  «Noi  abbiamo  
chiesto tamponi anche sui no-
stri operatori, circa cento per-
sone, ma per ora questo non 
sembra sia praticabile».

A  preoccupare  sono  co-
munque soprattutto le micro-
comunità nei piccoli Comu-
ni, come quello di Pontey che 
proprio a causa dell'alto nu-
mero  di  utenti  contagiati  
all'interno della  struttura è 
da giorni «zona rossa». Ieri è 
morto un anziano ospite del-
la microcomunità privata di 
Antey Saint-André e che nei 
giorni scorsi era risultato ne-
gativo al tampone. La stessa 
struttura  aveva  avuto  nei  
giorni scorsi 2 decessi, in que-
sto  caso  entrambi  positivi,  
mentre un altro positivo è ri-
coverato ora in ospedale. In 
tutto, su 14 assistiti, sono 9 i 
positivi.

Tra lunedì e martedì erano 
morti due anziani anche nel-
la microcomunità di Verrès, 
uno positivo e l'altra no. Mar-
tedì un decesso è avvenuto 
anche nella struttura di Val-
tournenche,  dove i  positivi  
sono 16 su 19. —
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FEDERICO AMIANTO Docente di Neuropsichiatria, positivo al test

“Mascherina obbligatoria
per chi esce di casa”

LA STORIA

BEATRICE ARCHESSO

VERBANIA

N
on solo merendine 
o scatolette di ton-
no  per  condire  la  
pasta  durante  i  

massacranti turni dei volon-
tari  del  soccorso.  Il  piatto  
gourmet alla Croce verde di 
Verbania  nei  momenti  di  
stress emotivo diventa una 
coccola.  La  solidarietà  nei  
confronti dei soccorritori del 
Vco impegnati nell’emergen-
za coronavirus  è  un  flusso  
continuo. Nel caso della Cro-
ce verde la materia prima di 
qualità - carne, ma non solo - 
è arrivata da Globalpesca di 
Gravellona  Toce,  azienda  
specializzata nella fornitura 
alimentare ad alberghi e ri-
storanti di Piemonte e Lom-
bardia. Si tratta di scorte ri-
maste nei magazzini a causa 
della  stagione turistica che 
non è  partita:  i  proprietari  
dell’azienda hanno deciso di 
donarle a varie associazioni 
impegnate in prima linea. 

«All’aspetto pratico di ave-
re a disposizione un piatto 
pronto da riscaldare in poco 
tempo si aggiunge il valore 
emotivo  -  spiega  Andrea  
Fuhrmann,  vice  presidente  
della Croce verde di Verba-
nia -: i soccorritori sono chiu-
si in sede in una sorta di “iso-
lamento” e vivono a contatto 
con una realtà  psicologica-
mente pesante. Poter gusta-

re un piatto di spezzatino co-
me a casa diventa un detta-
glio davvero importante». 

Quando è arrivata la forni-
tura i volontari, rispettando 
distanze e protezioni, si sono 
messi al lavoro per cucinare 
e confezionare le monopor-
zioni con la consulenza dello 
chef della Tavernetta di In-
tra. «Queste donazioni fan-
no innanzitutto bene al cuo-
re - aggiunge Fuhrmann -. Si 
sente la comunità vicina. I di-
pendenti del servizio 118 co-
prono turni di 12 ore, dalle 7 
alle 19, con un metodo di ri-
posi cumulativi. Per loro che 
stanno in sede tante ore più 
dei volontari avere a disposi-
zione questi prodotti è un so-
stegno importante». 

Croce verde e Croce rossa 
di Verbania (le sedi sono af-
fiancate) a Verbania collabo-
rano su tanti  progetti,  e  la 
condivisione comprende an-
che queste donazioni. —
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CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

Assurdo che gli 
antiretrovirali non si 
trovino in farmacia
nonostante prescritti
dal medico di base

Valentina Vallome Alberto Balduzzi

IL TRASPORTATORE Alberto Balduzzi ha 
cinque autocisterne in attività nel Nord Ovest

“Ogni giorno
porto l’ossigeno
a venti ospedali”

Aosta, nelle case di riposo ora è una strage
Diciassette vittime finora alla “Père Laurent”, altri decessi nelle microcomunità di Pontey, Verrès e Antey 

Il «Refuge Père Laurent» di Aosta dove ieri sono morti altri du e anziani dopo i 15 dei giorni scorsi

INTERVISTA

Una volontaria in cucina

I VOLONTARI L’azienda costretta a fermarsi
consegna alimenti alla Croce verde di Verbania

“Ci regalano
il cibo destinato
agli hotel vuoti”
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Barilla premia i 700 dipendenti piemontesi
Dall’azienda un bonus di 20 euro per ogni giorno lavorato durante la crisi. “Grazie per il vostro impegno”

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

Barilla guida la produzione 
alimentare e la proprietà ha 
voluto premiare i lavoratori 
con un riconoscimento eco-
nomico. Un grazie cubitale, 
firmato da tre fratelli: Guido, 
Luca e Paolo Barilla. I leader 
di pasta e biscotti hanno volu-
to ringraziare uno per uno i 
700 dipendenti degli stabili-
menti piemontesi, dal diretto-
re al più giovane degli operai, 
con un bonus. «Un ringrazia-
mento per l’impegno e la pas-
sione con cui proseguite il vo-
stro lavoro», dicono i fratelli 
Barilla rivolti alle maestran-
ze che anche in queste setti-
mane difficili hanno sempre 
proseguito l’attività. La socie-
tà a sua volta ha attivato an-
che  negli  stabilimenti  pie-
montesi tutte le procedure di 
sanificazione e dotato i dipen-
denti non soltanto dei disposi-
tivi di sicurezza, ma di ulterio-
ri  strumenti  di  protezione.  
Nello  stabilimento di  corso 
Vercelli a Novara (350 addet-
ti) e al mulino di Galliate (23 
lavoratori),  i  termoscanner  
verificano ad ogni cambio di 
turno la temperatura dei di-
pendenti, dotati tutte di guan-
ti, mascherine e tute di prote-
zione. Ulteriori controlli ven-

gono effettuati per i camioni-
sti che ogni giorno arrivano 
ed escono dagli stabilimenti 
per il trasporto dei prodotti in 
tutta Italia. «Barilla - dice una 
nota del gruppo - non ha mai 
smesso l’attività in questo pe-
riodo, grazie anche al fatto di 
essersi dotata di dispositivi di 
protezione e tutela superiori 
a quelli richiesti dalla norma-
tiva. È stata fondamentale la 
collaborazione dei lavorato-

ri, a cui è stato anche ricono-
sciuto un bonus per la loro 
presenza in questo periodo». 
I fratelli Barilla hanno infatti 
deciso di assegnare un ricono-
scimento economico per i me-
si di marzo e aprile a tutti i la-
voratori, in base alle giornate 
di presenza in stabilimento. 
Il bonus è mediamente di ven-
ti euro al giorno. 

Nella fabbrica di Novara e 
nel mulino di Galliate si sta la-
vorando a pieno ritmo anche 
per soddisfare le richieste del 
mercato che in queste setti-

mane sono in aumento. A No-
vara l’anno scorso la produ-
zione complessiva è stata di 
570 mila quintali fra cracker 
e biscotti. Nello stabilimen-
to, che sorge su una superfi-
cie di 183 mila metri quadra-
ti, si lavora su dodici ricette 
originali e dieci linee produt-
tive: le più importanti, oltre 
ai cracker, sono quelle dei Pa-
vesini  (rimasti  l’emblema  
dolciario della città), dei Rin-
go e di alcune specialità del 
Mulino  Bianco.  Lo  stabili-
mento di corso Vercelli sfor-
na ogni anno oltre 330 milio-
ni di pezzi di Nascondini, più 
di 520 milioni di Abbracci,  
110 milioni di Cuor di mela e 
100 milioni di unità di Cioc-
cograno. 

A Galliate ha sede il muli-
no dove si macinano fino a 
trecento tonnellate di grano 
al giorno e si lavora un quar-
to delle farine di grano tene-
ro utilizzate per sei stabili-
menti  italiani  del  gruppo.  
Sono una trentina le fasi di 
selezione del grano, ognuna 
controllata da fotocellule, si-
no a quando la farina è pron-
ta per essere trasformata in 
biscotto o in snack. Anche 
qui tute e dispositivi di prote-
zione e igiene facevano già 
parte  del  corredo  abituale  

degli  addetti,  che  devono  
operare in un ambiente asso-
lutamente privo di impurità 
per  garantire  la  massima  
qualità del prodotto. «Sia a 
Novara che a Galliate - rile-
vano  Emilio  Capacchione,  

sindacalista della Cisl, e Da-
niele  Ghiglietti,  segretario  
degli alimentaristi della Cgil 
- sono state messe in campo 
le misure di  protezione ri-
chieste e i lavoratori opera-
no in sicurezza. Anche il rico-

noscimento del bonus rap-
presenta la conferma dell’at-
tenzione verso i lavoratori. 
Tutti  questi  obiettivi  sono  
stati raggiunti grazie al con-
fronto con le Rsu». –
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BARBARA COTTAVOZ

NOVARA

«Stessi spazi, stessa attrezza-
tura ma questa volta era mol-
to diverso. Avevamo un peso 
e un orgoglio speciale e ce l’ab-
biamo messa tutta». L’azien-
da novarese di trasporti e alle-
stimenti «Trasgo» ha lavorato 
per dieci intensissimi giorni 
alla realizzazione a tempo di 
record  del  nuovo  Ospedale  
Fiera a Milano che accoglierà 
duecento pazienti Covid. 

La «Trasgo» opera da de-
cenni nel settore della logisti-
ca integrata con movimenta-
zione di merce e trasporto, ha 
270 dipendenti e 98 mezzi di 
proprietà, centri e unità ope-
rative a Balocco, Giovinazzo, 
Pozzolo Formigaro, Vittuone 
e Arena Po oltre che a San Pie-
tro Mosezzo, alle porte di No-
vara,  dove  si  trova  la  sede  
principale. 

Negli ultimi cinque anni l’a-
zienda novarese ha sviluppa-
to anche il settore degli allesti-
menti di stand per le esposi-
zioni  e  collabora con l’ente  
Fiera Milano di cui è fornito-
re: «Due settimane fa ci  ha 
chiamato chiedendoci di col-
laborare  alla  realizzazione  
del nuovo ospedale -dice An-
na Ida Russo, alla guida dell’a-
zienda fondata dal padre - e 
abbiamo subito detto di sì con 
entusiasmo». 

Alla società è stato assegna-

to uno spazio del primo piano 
dove  andavano  montate  le  
strutture mobili che di solito 
vengono usate per gli allesti-
menti e che questa volta dove-
vano servire per la suddivisio-
ne delle stanze di degenza dei 
pazienti e di altri locali per i 
medici.  In  particolare «Tra-
sgo» ha realizzato quattro mo-
duli da 200 metri quadrati cia-
scuno per le postazioni della 
terapia intensiva e altrettanti 
da 150 metri di superficie per 
gli spazi di ristoro e docce del 
personale sanitario. La socie-

tà ha schierato una squadra 
di cinquanta operai e tecnici 
coordinate da Luciano Rachi-
ta e da Davide Cecconi. «So-
no stati tutti bravissimi - com-
menta Russo - perché era ne-
cessario lavorare velocemen-
te e rispettando le regole sulle 
distanze e le dotazioni di sicu-
rezza. Abbiamo sentito in mo-
do evidente che non era un la-
voro come gli altri, c’era un 
senso di responsabilità che an-
dava oltre l’impegno consue-
to». –
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GIAMPIERO CARBONE

BORGHETTO BORBERA (AL)

Mille euro di premio e un pac-
co settimanale con generi ali-
mentari. La Sutter di Borghet-
to Borbera premia così i suoi 
operai che stanno compiendo 
grandi sforzi per evadere tutti 
gli ordinativi ai quali l’azienda 
deve dare seguito in seguito 
all’emergenza coronavirus.

Il gruppo Sutter ha filiali in 
Europa, Asia, Africa e Ameri-
che dove produce prodotti per 
la pulizia e l’igiene domestica 
e industriale, come la famosa 
cera Emulsio. Con l’emergen-
za sanitaria mondiale nella se-
de centrale di Borghetto, dove 
operano 150 dipendenti e deci-
ne di interinali, sono arrivati 
grossi ordini soprattutto di gel 
per le mani e disinfettanti per 
ospedali: i turni in fabbrica so-
no cambiati e la settimana la-
vorativa si è allungata.

«Ci siamo ovviamente dovu-
ti organizzare – spiega France-
sco Cristiano, responsabile del-
le risorse umane – in base all’e-
mergenza. I circa 40 dipenden-
ti amministrativi operano tutti 
in smart working. Agli operai, 
invece, è stato chiesto un gran-
de impegno in fabbrica poiché 
ci sono molti ordini inevasi di 
prodotti chimici per la disinfe-
zione che provengono dai no-
stri clienti, i quali servono, in 
primis, ospedali e case di cu-
ra». 

L’azienda sta così impiegan-
do anche una ventina di interi-
nali e in fabbrica si lavora su 
due turni, anche il sabato, con 
molte ore di straordinario. Du-
rerà almeno fino al 30 aprile. 
«Una data per ora solo indicati-
va: dipenderà dall’andamento 
della  pandemia,  soprattutto  
all’estero, come in Spagna e in 
Francia, da dove arrivano mol-
ti ordini per i nostri prodotti». 

Tutti gli operai, anche gli in-
terinali avranno mille euro lor-
di per il periodo dal 20 marzo 
al 30 aprile, oltre allo stipen-

dio  e  alle  maggiorazioni  
per notturni e straordinari. 
E un pacco settimanale con 
olio, pasta, salsa di pomodo-
ro e altri generi alimentari. 
«Chi lavora ha meno tempo 
per fare la spesa. E così evi-
tiamo, il più possibile, che 
vadano a fare la spesa. Sut-
ter fornisce agli operai an-
che un kit con gel per le ma-
ni e disinfettante per super-
fici. «Si conferma così – con-
clude Cristiano -  il  nostro 
ruolo sociale». —
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Paolo, Luca e Guido Barilla

CORONAVIRUS, LE IMPRESE

Varate misure
di sicurezza extra
negli stabilimenti

di Novara e Galliate 

la trasgo ha contribuito con una squadra di 50 persone

C’è anche una società novarese
dietro l’ospedale Fiera a Milano

L’ospedale inaugurato lunedì alla Fiera di Milano
ANSA

il g ruppo sutter di Borghetto borbera (al)

Maxi ordine di disinfettanti 
Mille euro in più agli operai

Il Gruppo Sutter dà agli operai anche un pacco spesa settimanale
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MAURIZIO SALA 

VILLAFRANCA. 

Vasto cordoglio, non solo in 
paese ma in tutto l’Astigiano 
per la morte a Torino del’ex se-
natore Giovanni Saracco, 87 
anni. Nativo di Cantarana era 
cresciuto a Villafranca in re-
gione Borgovecchio. Di umili 
origini  (era  statocontadino,  
fabbro, apprendista meccani-
co poi operaio a Torino) si era 
diplomato geometra frequen-
tando le scuole serali e poi la 
laurea in Architetturaal Poli-
tecnico nel 1975. Impegnato 
da sempre in politica nelle file 
della sinistra: nel 1960 era di-
ventato direttore dell’Istituto 
Felice Balbo, negli Anni '70 fu 
tra i promotori della Sinistra 
Indipendente  in  Piemonte.  
Nel  1969  fu  co-fondatore  
dell'Istituto di studi e servizi 
per lo sviluppo della comuni-
tà (Isesco), nel quale lavorerà 
dal 1971, occupandosi di ri-
cerca sociale, urbanistica e go-
verno del territorio. A partire 
dagli anni ‘80 il ritorno a Villa-
franca dove formò il gruppo 
"Insieme per  cambiare"  che 
come lista civica partecipò at-
tivamente all'amministrazio-
ne, prima dai banchi della mi-
noranza e poi alla guida del 
paese. Nel 1990 Giovanni Sa-
racco  venne  eletto  sindaco  
per  essere  confermato  nel  
mandato successivo, ma già 
nel 1985 era stato consigliere 
provinciale. Nell'aprile 1996 

l’elezione al Senato per "L'Uli-
vo" e componente della Com-
missione Agricoltura. A ricor-
darlo è, tra gli altri, l’ex sinda-
co Guido Cavalla: «Perdiamo 
un'altra  importante  figura  
nella storia del nostro paese. 
Un uomo che ha sempre in-
terpretato l'impegno pubbli-
co come il mettersi al servi-
zio degli altri». Considerazio-
ni su politica e società che il 
senatore condivideva attra-
verso il blog personale dove 
l'ultima riflessione è datata 
24 marzo. Giovanni Saracco 
viveva a Torino con la moglie 
Liliana  Pompeo:  lascia  an-
che i figli Giorgio, Paola, Mar-
co e Monica, oltre al fratello 
Mario  (padre  di  Riccardo,  
che comanda la Polizia muni-
cipale di Asti) —
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Giovanni Saracco, 87 anni

Con la fondazione Gaiadi brescia

Borsa di studio del Comune
per una tesi su Moncalvo

VALENTINA FASSIO

ASTI

Buoni spesa stampati dal Co-
mune che potranno essere spe-
si per l'acquisto di alimentari 
nei negozi convenzionati: così 
si  trasformerà  il  contributo  
straordinario riconosciuto dal-
la Protezione Civile per fron-
teggiare l'emergenza Corona-
virus. Ad Asti è di 404.068 eu-
ro: modalità e criteri stabiliti 
dal  Comune  individuano  la  
platea dei beneficiari.

Il contributo settimanale va-
ria in base al numero di compo-
nenti della famiglia. Si parte 
da 50 euro per una persona, 
per salire di 25 euro: 75 per 
due persone, 100 euro per tre 
persone,  125  per  quattro  e  
150 euro per famiglie di cin-
que o più persone. Sono previ-
ste integrazioni: figli con me-
no di 3 anni o famigliari con al-
lergie o patologie come celia-
chia o diabete (25 euro), mu-
tuo prima casa (incremento di 

100 euro se non è prevista so-
spensione delle rate). In ogni 
caso, il buono settimanale non 
potrà superare i 300 euro. Sta-
bilito che «sarà data priorità a 
soggetti non assegnatari di so-
stegno pubblico» (come reddi-
to di cittadinanza o altre for-
me di sostegno previste a livel-
lo regionale o comunale), per 
accedere sono necessari diver-
si requisiti dalla residenza nel 
Comune di Asti alla cittadinan-
za (specificati sul sito del Co-
mune), ma anche economici: 
non aver percepito alcun reddi-
to nei primi tre mesi del 2020 o 
averlo perso l a causa del Co-
vid 19”, «non possedere un pa-
trimonio mobiliare superiore 
a 6 mila euro» (possibili incre-
menti fino a 10 mila).

Per accedere agli aiuti occor-
re compilare l’autocertificazio-
ne  sul  sito  del  Comune  
(www.comune.asti.it, in ver-
sione word e pdf) che dovrà es-
sere inviata via mail (aiutoe-

mergenzacovid@comu-
ne.asti.it)oppure WhatsApp ai 
numeri  334/1155614  e  
334/1155554, recapiti dispo-
nibili anche per informazioni 
(lunedì-venerdì, orario 9-13). 
«Ancora prematuro dire se i  
400 mila euro saranno o meno 
sufficienti, adesso è il momen-
to di lavorare per distribuirli 
sul territorio – commenta l'as-
sessore Mariangela Cotto (Po-
litiche sociali) - I buoni spesa 
verranno stampati dal Comu-
ne nei prossimi giorni e comu-
nicheremo le modalità di con-
segna. I negozi in cui sarà pos-
sibile utilizzarli saranno indivi-
duati attraverso avviso pubbli-
co: diffonderemo l'elenco de-
gli esercizi convenzionati non 

appena sarà pronto. Pensiamo 
di poter iniziare la distribuzio-
ne dei buoni da inizio prossi-
ma settimana». Mentre le ri-
chieste stanno già arrivando, il 
Comune continua a far fronte 
alle “povertà note”, aiutando 
chi è già negli elenchi dell'assi-
stenza: «Con “Dona la spesa" – 
precisa l'assessore – sono già 
stati raccolti oltre 15 mila euro 
per acquistare e donare borse 
alimentari». —
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FRANCO BINELLO 

REVIGLIASCO 

Si usa spesso augurare a chi ci 
è caro e se ne va che “gli sia lie-
ve la terra». Ma, nel caso di 
Fulvio Machetti, 89 anni, sto-
rico capo reparto dei vigili del 
fuoco astigiani morto marte-
dì nella sua casa di Reviglia-
sco, si potrebbe parafrasare 
questo motto latino con un 
«gli sia lieve il cielo». Forse 
perchè c’è chi conserva anco-
ra alcune di quelle sue foto in 
bianco e nero, di puro ardi-
mento, col lancio nel telo, dal-
la sommità del castello di ma-
novra della sede dei pompieri 
che, all’epoca, era quella miti-

ca del casermone di via Sca-
rampi. Un mirabile gesto atle-
tico che sintetizzava iconica-
mente il  personaggio.  Quel  
mix di generosità, altruismo 
e coraggio, che lo hanno por-
tato nel corso della sua lunga 
e straordinaria carriera ad es-
sere  sempre  in  prima linea  
nelle emergenze: dall’alluvio-
ne dello Zuiderzee in Olanda 
(1953)  a  quella  di  Firenze  
(’66) passando per le trage-
die del Vajont (’63), dell’Irpi-
nia (’62-’80) e Belice (’68), ol-
tre naturalmente ai vari «fron-
ti» astigiani. Machetti è stato 
un esempio per generazioni 
di «pompieri» astigiani e non 

solo. E così lo ricorderanno 
adesso che è “tornato” al cie-
lo. Vedovo da quasi 5 anni (l’a-
dorata moglie Rosa era mor-
ta nell’ottobre 2015) lascia il 
figlio  Danilo,  ristoratore  e  
contitolare de «Il  Convivio» 
nel centro di Asti. I funerali 
domani  mattina  in  forma  
strettamente privata. —
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si e’ spento A REVIGLIASCO

Addio al vigile del fuoco
decano delle emergenze

Il  Comune e la Fondazione 
Gaia di Brescia rimodulano le 
assegnazioni di borse di stu-
dio garantendo un forte soste-
gno  a  laureandi  o  studenti  
che abbiano già completato il 
corso di studi.

L’assessore alla Cultura di 
Moncalvo e della Provincia, 
Andrea Giroldo, ha ottenuto 
dalla giunta guidata da Chri-
stian Orecchia una borsa di 
studio di mille euro per tesi di 
laurea discusse dal 2020 al 

2022 su storia politica e del 
costume,  l’economia,  l’agri-
coltura, le tradizioni e lo svi-
luppo urbanistico di Moncal-
vo. Rispetto al Premio «Tesi 
di laurea» di 5 anni fa, è possi-
bile partecipare anche se si è 
già ottenuta un’altra borsa di 
studio. «Potranno partecipa-
re anche le lauree triennali, 
che spesso hanno un pregio 
scientifico innegabile - spiega 
Giroldo - Col Premio si miglio-
ra la conoscenza che abbia-

mo della nostra città, con rica-
dute anche sull’identità socia-
le». Fra i criteri di valutazione 
le condizioni economiche del-
la  famiglia  del  candidato.  
«Conosco le difficoltà di uno 
studente economicamente di-
sagiato  –  sostiene  Giroldo,  
che si è laureato 10 mesi fa in 
Filosofia della politica con il 
sostegno  della  Fondazione  
bresciana – e a parità di meri-
to è fondamentale sostenere 
chi da solo ha difficoltà a fiori-
re».E’ sostanzialmente simile 
l’aiuto che la Fondazione «Mi-
chelangelo Gaia» di Brescia 
dà a studenti nati nelle due cit-
tà in memoria dell’ingegnere 
nato a Moncalvo nel 1888 ma 
con carriera professionale in-
teramente bresciana. G. PR. —
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Ad Asti il contributo straordinario complessivo e’ di 404 mila euro

Il carrello della spesa si riempie 
con i buoni del Comune 
L’importo settimanale varia in base ai componenti della famiglia

angela motta

“Serve fornitura
di biancheria intima
per i ricoverati”

La spesa riguarderà solo gli alimenti

Fulvio Machetti, 89 anni, 
era  stato  volontario  in  
tante emergenze: dal Va-
jont a Firenze al Belice

IN BREVE

orig inario di villaf ranca

Morto il senatore Saracco
fu tra i protagonisti
della sinistra astigiana

Castello d’Annone
Arriva la spesa
per i bisognosi

La «spesa sospesa» arri-
va sulle sponde del Tana-
ro. Iniziativa promossa 
dal Comune (sindaca Sil-
via Ferraris) con l'obietti-
vo di aiutare la popola-
zione  in  difficoltà.  Già  
cinque  gli  esercizi  che  
hanno aderit: la panette-
ria Conti,  le macellerie 
Fungo e Canobbio, il su-
permercato Gulliver e il 
Botteghino.

Asti
Consiglio comunale
in videoconferenza

Oggi alle 13 il Consiglio 
comunale si svolgerà in 
video conferenza. «E' la 
prima volta che succede 
nel nostro Comune – con-
ferma Giovanni Boccia, 
presidente Consiglio co-
munale – sarà una sedu-
ta veloce, non ci saranno 
interrogazioni e interpel-
lanze. Quasi tutti i consi-
glieri seguiranno da ca-
sa. Sarà comunque con-
sentita  la  partecipazio-
ne fisica alla seduta, nel 
rispetto delle norme sul 
rischio contagio».

ROBRUS

Si parte da 50 euro
per una persona
e poi salire di 25

Previste integrazioni

Sempre in prima linea

FOTOPERIF

Le regole per impedire la diffu-
sione del Covid19 non consen-
tono ai familiari di far visita ai 
parenti ricoverati nei reparti 
Malattie infettive e Covid del 
Massaia: viene così a mancare 
la possibilità di avere il cam-
bio  della  biancheria  intima,  
che deve essere buttata.  Un 
aiuto arriva dall'associazione 
“Adesso! Liberamente” di cui 
fa parte Angela Motta. Grazie 
alla collaborazione di Gualtie-
ro Gasti (ditta Alberica) e Pie-
ro Corrado (Camac) sono sta-
ti trovati fornitori che hanno 
aperto i loro magazzini: una 
prima consegna di magliette e 
biancheria intima è stata fatta 
alla dottoressa Tiziana Ferra-
ris della direzione di Presidio 
Sanitario. Spiega Angela Mot-
ta: "Grazie a un'azienda locale 
saranno donati anche due tele-
foni cellulari, con scheda pre-
pagata per un mese, per poter 
chiamare i familiari. Ho parla-
to con la dottoressa Maria Te-
resa Brusa che mi ha fatto pre-
sente le difficoltà dei pazienti 
ricoverati in questo momen-
to. Grazie a chi vorrà sostene-
re la nostra iniziativa: daremo 
conto dei fondi ricevuti. Abbia-
mo già la cifra necessaria per 
la prima fornitura. Doneremo 
la differenza alla Direzione sa-
nitaria Asl e alla Casa di riposo 
Città di Asti”. Per sostenere l'i-
niziativa: Iban IT 69 L 02008 
10305  000105074791,  inte-
stato  all'associazione  "Ades-
so!  Liberamente",causale  
Ospedale di Asti Reparti CO-
VID-19. V.FA. —
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Un’altra gravissima perdita per 
Tortona. È morto ieri, a 80 anni, 
Ugo  Rozzo,  storico  del  libro,  
molto noto e apprezzato per le 
sue attività universitarie. Diret-
tore  della  Biblioteca  civica  di  
Tortona tra il 1963 e il 1986, dal 
1987 era stato professore asso-
ciato di Storia delle biblioteche 
all’Università di Udine, passan-
do nel 2001 alla docenza di Sto-
ria del libro e della stampa nello 
stesso ateneo come professore 
ordinario  fino  al  2009.  Nella  
sua attività di ricerca aveva ap-
profondito lo studio della storia 
del libro e delle biblioteche in 
Italia tra XV e XVIII secolo. Era 
anche esperto di Leonardo.

In pensione, aveva fatto ritor-
no a Tortona, a cui aveva dedica-
to interventi in ambito culturale 
strettamente  legati  alla  città.  
«Una figura cui la cultura torto-
nese deve moltissimo – dice lo 
storico Armando Bergaglio –. È 
stato il primo direttore degli isti-
tuti  culturali  (Biblioteca,  mu-
seo, archivio storico), cui aveva 
subito dato una impronta di atti-
vità e sorprendente innovazio-
ne, valorizzando i beni artistici 
e culturali della città. Numerose 
le mostre da lui organizzate. Per-
sonalmente ne ricordo anche la 
sincera amicizia che dura dagli 
anni dell’adolescenza, un tem-
po nel gruppo studentesco, nel-
la Fuci, poi nella redazione del 
Popolo  Dertonino».  Rozzo  la-
scia i figli Aldo e Lelia, responsa-
bile  dell’Ufficio  Beni  culturali  
della diocesi. M. T. M. —
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Si avvicina il periodo del raccolto di frutte e verdura: in provincia c’è difficoltà nel trovare manodopera

TORTONA

Il Coronavirus 
uccide 
lo studioso
di Leonardo

nell’alessandrino sono oltre 1400 le aziende del settore

GIAMPIERO CARBONE

ALESSANDRIA

È allarme manodopera nelle 
campagne. Il settore agricolo 
non poteva essere esente dalle 
conseguenze della pandemia, 
come conferma Confagricoltu-
ra. «Con il blocco della circola-
zione, le quarantene e le perso-
ne con problemi di  salute e  
quelle che se ne sono andate – 
dice il presidente Luca Bron-
delli – non è facile trovare for-
za lavoro. Siamo in un momen-
to cruciale, perché si avvicina 
rapidamente la stagione della 
raccolta degli ortaggi e della 
frutta  estiva».  Il  problema  è  
quindi concentrato sulla ma-
nodopera, su coloro che lavo-
rano nei campi, nelle vigne e 
nei frutteti. Le 1.416 aziende 
agricole alessandrine che assu-
mono personale (incidono per 

il 18,50% sul totale di quelle 
iscritte alla Camera di commer-
cio) sono in grave difficoltà. 

Nel territorio provinciale so-
no sono 7.057 i dipendenti im-
piegati in agricoltura. La quo-
ta più numerosa (96,47%) è 
costituita dagli operai, a cui si 
affiancano impiegati, quadri e 
dirigenti,  che rappresentano 
una  quota  molto  ridotta  
(3,53%). Solamente l’11,13% 
degli operai agricoli è assunto 
a tempo indeterminato, men-

tre ben l’88,87% è a tempo de-
terminato. 

I  tanti  lavoratori  stranieri  
stagionali, a causa della pande-
mia, sono tornati nei Paesi d’o-
rigine.  Altri,  sicuramente di-
sponibili a tornare in forza dei 
contratti  già  firmati  con  le  
aziende, non riescono ad arri-
vare perché trovano difficoltà 
ad attraversare alcune nazio-
ni, a causa del coronavirus. 

Confagricoltura  ha  scritto  
ai ministri delle Politiche agri-
cole, Teresa Bellanova, e del 
Lavoro, Nunzia Catalfo, allo 
scopo «di sollecitare strumen-
ti governativi che facilitino il 
ricorso a manodopera italia-
na, come i voucher, o che dia-
no la possibilità di impiegare 
persone che hanno perso il la-
voro, cassintegrati o fruitori 
del  reddito  di  cittadinanza.  

Sempre nel rispetto delle con-
dizioni  sanitarie  ottimali».  
Per gli stranieri in particolare, 
l’associazione che rappresen-
ta le imprese agricole ha chie-
sto all’Unione europea di crea-
re «una sorta di corridoio per 
permettere la mobilità all’in-
terno della Ue di questi lavora-
tori», un problema non soltan-
to dell’Italia, ma di tutti i Pae-
si agricoli europei. 

Per Brondelli, «bisogna av-
viare in tempi rapidi l’iter per 
la definizione di un nuovo de-
creto flussi che consenta al set-
tore agricolo di impiegare lavo-
ratori  non  comunitari».  Una  
circolare del ministero dell’In-
terno ha intanto prorogato fi-
no al 15 giugno tutti i permessi 
di soggiorno in scadenza tra il 
31 gennaio il 15 aprile. –
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Arriva la stagione del raccolto
Ma mancano i lavoratori 
L’allarme di Confagricoltura: manodopera in quarantena oppure malata
E molti stranieri sotto contratto sono bloccati nei Paesi d’origine

88,87%
La percentuale

di lavoratori stagionali
a tempo determinato

molti dei quali stranieri

FRANCA NEBBIA

Aveva 80 anni

Ugo Rozzo
Già docente di Storia del-
le Biblioteche e del Libro 
all’Università di Udine.

IL PUNTO

Se l’allerta
può fermare

anche
Napoleone

Il  coronavirus  fer-
ma la storia e tiene 
sotto scacco iniziati-

ve che sono diventate ve-
re icone del territorio. A 
Casale resta da decidere 
il futuro della Mostra di 
San Giuseppe. Ad Alessan-
dria, invece, saranno fer-
mate l’armata francese di 
Napoleone  e  quella  au-
striaca di Melas. 

La San Giuseppe da de-
cenni  si  propone  come  
«vetrina»  delle  attività  
economiche ed è un pun-
to fermo in Monferrato. 
Prevista a metà marzo, è 
stata rinviata di un mese. 
Ora  dicono  alla  D  &  N  
Eventi, società organizza-
trice: «La nostra azienda 
a oggi non è in grado di 
dare nessuna data in me-
rito allo svolgimento del-
la  manifestazione  in  
quanto saranno da valu-
tare sia l’evolversi della 
situazione sia le disposi-
zioni in merito». 

Venendo a Napoleone, 
la Battaglia combattuta il 
14 giugno 1800 nella pia-
na di Marengo da qualche 
tempo  viene  rievocata  
con  grande  successo  di  
pubblico e di appassiona-
ti. Così avrebbe dovuto es-
sere anche quest’anno, il 
120°  da  quello  scontro  
che contribuì a scrivere la 
storia  d’Europa.  In  pro-
gramma dal 13 al 15 giu-
gno, il Comune di Alessan-
dria,  d’accordo  con  la  
co-organizzatrice associa-
zione 59°  Demi  Brigade 
d’Infanterie  de  Ligne  di  
Marengo, ha annullato l’e-
vento. I 6 mila euro messi 
a disposizione dalla Sol-
vay per la manifestazione 
saranno  utilizzati  per  
un’altra battaglia: quella 
proprio contro il corona-
virus. Andranno alla Fon-
dazione Uspidalet per ac-
quistare caschi respirato-
ri per l’ospedale. –
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La formazione 
professionale 

salesiana 
non si ferma

Resta a casa,
vengo io da te
Resta a casa,Resta a casa,

V.le Rimembranze 19 / Tel. 0172.41.71.111
segreteria.bra@cnosfap.net   

Bra

Termoidraulica / Meccanica industriale / Meccanica auto
Panificazione, pasticceria, pizzeria / Acconciatura

Via Verdi 22 / Tel. 0172.63.65.41
segreteria.fossano@cnosfap.net   

Fossano

Termoidraulica / Meccanica industriale / Meccanica auto
Impianti elettrici / Meccanica agricola / Estetica / Acconciatura

Via Griselda 8 / Tel. 0175.24.82.85
segreteria.saluzzo@cnosfap.net   

Saluzzo

Servizi di promozione e accoglienza  
Panificazione, pasticceria, pizzeria / Acconciatura

Vicolo Orfane 6 / Tel. 0172.72.62.03
segreteria.savigliano@cnosfap.net   

Savigliano

Panificazione, pasticceria, pizzeria / Servizi sala e bar

CNOS-FAP Regione Piemonte 
ha avviato un intenso programma 

di “E-Learning” che permetterà 
ai nostri ragazzi di non fermare 

il loro percorso di apprendimento 
ed essere pronti a ricominciare

cuneo.cnosfap.net

46 LASTAMPA GIOVEDÌ 2 APRILE 2020

ALESSANDRIA

PM



.

STEFANIA ZORIO

BIELLA

D
ei 400 milioni di eu-
ro messi sul piatto 
dallo  Stato  per  la  
«solidarietà alimen-

tare» 233 mila euro arrive-
ranno Biella. Iris, Cissabo e 
Comune  capoluogo  hanno  
deciso di adottare criteri co-
muni per andare incontro al-
le persone in difficoltà a cau-
sa dell'emergenza Covid- 19. 
E da ieri la Provincia si è mes-
sa a disposizione per coordi-
nare i sindaci per arrivare a 
distribuire buoni spesa utiliz-
zabili  esclusivamente  per  
l'acquisto di generi alimenta-
ri nel più breve tempo possi-
bile. Se non ci saranno intop-
pi la distribuzione dei primi 
«voucher» inizierà dalla pros-
sima  settimana.  Biella  si  è  
già portata avanti pubblican-
do la manifestazione di inte-
resse rivolta ai negozi interes-
sati  all'iniziativa  e fissando 
l'importo del voucher in 25 
euro a persona per famiglia a 
settimana. 

Il decreto è chiaro: ciascun 
Comune ha la possibilità di 
scegliere autonomamente la 
platea a cui garantire il soste-
gno. Ma il Biellese ha deciso 
di adottare un criterio quan-
to  più  possibile  uniforme.  
«In un momento così difficile 
– commenta il presidente Iris 
Mariella Biollino – è impor-
tante  restare  uniti.  Anche  
perché i destinatari di questi 
aiuti non sono quelli general-
mente conosciute dai servizi 
sociali. Si tratta dell'artigia-
no, piuttosto che del parruc-
chiere che non lavora e non 
ha soldi da parte. E sarebbe 
brutto se ci fossero disparità 
fra  un  Comune  e  l’altro».  
Nell'individuazione dei crite-
ri fondamentale è il ruolo del 
sindaco,  come sottolinea  il  
primo cittadino di Mongran-
do Antonio Filoni: «Soltanto 
un sindaco è in grado di capi-
re i bisogni del suo paese. Co-
nosce i cittadini e sa chi può 
avere difficoltà. Bisogna aiu-
tare le persone che fino a ieri 
campavano senza l’aiuto di 
nessuno e che per via dell'e-
mergenza  sono  andate  in  
apnea.  E'  escluso  chi  per  
esempio percepisce il reddi-
to di cittadinanza».

Della  stessa  idea  Stefano  
Ceffa, presidente del Cissabo: 
«Bisogna fare attenzione, per-
ché c’è gente che adesso non 
può lavorare adesso ma ha co-
munque risparmi in banca». 

Il primo passo verso l'eroga-
zione degli aiuti il Biellese l'ha 
compiuto ieri, quando tutti i 
sindaci, i consorzi socio assi-
stenziali e la Provincia si sono 
confrontati in videoconferen-
za per capire come muoversi. 
La Provincia si è assunta il com-
pito di coordinare i Comuni. 
«Oggi – spiega il vice presiden-
te Emanuele Ramella Pralun-
go – trasmetteremo alle ammi-

nistrazioni la documentazio-
ne necessaria per adottare in 
giunta la delibera dove stabili-
ranno i criteri per distribuire i 
buoni spesa. Sempre il Comu-
ne pubblicherà poi una mani-
festazione di interesse per cer-
care i negozi che aderiranno 
all'iniziativa. Quindi i destina-
tari riceveranno i voucher che 
potranno spendere nei negozi 
che si sono resi disponibili e 
che trasmetteranno al Comu-
ne la fattura elettronica del pa-
gamento». —
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Dalla prossima settimana la distribuzione: Biella punta su 25 euro a persona

Voucher-spesa uguali per tutti
I sindaci fanno fronte comune

CORRADO MICHELETTI

Spazio alla musica, dal jazz 
agli spartiti antichi, dal tea-
tro che parla di territorio a 
quello di strada che lo ani-
ma. E poi alle arti visive dal-
la fotografia alla pittura fi-
no allo spirito: l’Incorona-
zione che si svolgerà a Oro-
pa e il XXVIII convegno ecu-
menico  internazionale  di  
spiritualità ortodossa previ-
sto a Bose. Se anche e so-
prattutto dalla cultura e dal-
la creatività, in questi gior-
ni arriva la forza per supera-
re il peso del divieto di usci-
re, da questi temi si dovrà ri-
partire per affrontare il nuo-
vo  domani  disegnato  dal  
dopo-coronavirus. Per que-
sto la Fondazione Cassa di 
Risparmio ha voluto dedica-
re  al  bando  «Cultura+»,  
un’attenzione speciale deli-
berando 150 mila euro de-
stinati a vivificare la vita cul-
turale attraverso 30 proget-
ti. «Sono stati contattati gli 
enti che avevano presenta-
to domanda, a fronte delle 
restrizioni  imposte  dall’e-
mergenza - spiega il presi-
dente Franco Ferraris –. Un 
lavoro  necessario  per  far  
sentire vicinanza e solida-
rietà  ad  associazioni  che  
spesso vivono  difficoltà  e  
pure un modo per ottimiz-
zare le risorse concentran-
dole  sulle  iniziative  che  
hanno maggiori possibilità 
di essere realizzate».

Al centro dei criteri di se-
lezione qualità, sostenibili-
tà, capacità di fare rete e in-
dividuare i bisogni del terri-
torio, oltre alla ricaduta su 
di esso in termini di svilup-
po economico e attrattività 
di un pubblico anche extra 
territoriale. Il bando ha un 
significato  speciale:  ogni  
progetto è una scommessa 
sul futuro quando un even-
to culturale non sarà più un 
sogno ma una gioia ritrova-
ta consapevolmente.P. G. —
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fondazione Crb

Un tesoretto
per la cultura
“Scommessa
sul futuro”

A sinistra clienti in coda per fare la spesa all’Esselunga: i voucher 
alimentari dovrebbero essere distribuiti alle famiglie dalla prossi-
ma settimana, mentre la Protezione civile (sopra) continuerà a 
rifornire chi è in quarantena e non può uscire da casa

IL CASO
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